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L’ A U T O R E 


ilo pubblicato sono già pressoché 
dieci anni le mie osservazioni sulla 
Coltivazione dei Bigatti ridotte a 
pratico metodo, ed ebbi a compia- 
cermi del frutto che abbondante ne 
trassero que’ tutti che mi hanno ono-r 
rato della loro confidenza colVaddot- 
tarlo. Ora la mancanza di copie, le 
ricerche che da molti mi si fanno, ed 
alcune posteriori mie osservazioni mi 
eccitano a rinnovarne la edizione. 

Siccome , giusta quanto avviene in 
tutte quelle arti che progrediscono 
e si perfezionano colle spcrienze, il 
corso degli anni mi ha mostrato cor- 
r^gibili alcune delle mie pratiche; 
cosi nel riprodurle mi sono fatto ca- 
rico di tutte quelle correzioni che do- 
vevano essere appunto il risultato della 
continuazione delle osservazioni. 
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VI T- ACTORP, 

Io non credo già di dare con que-' 
sta riproduzione un metodo che nulla 
più lisci desiderare, e alcune delle 
mie annotazioni mostrano anzi il 
molto che resta ad osservarsi, e pre- 
sentano una quantità di oggetti che 
potrebbero essere fruttuosa occupa- 
zione di chiunque si diletta di fisiche 
scienze. Comunque però conosca dì 
avere poco ancora fatto per T avan- 
zamento di questo ramo di Agricol- 
tura, mi lusingo almeno di essermi 
acquistato il diritto alla gloria di avere 
giovato per quanto ho potuto alla mia 
patria, e in ciò che veramente e tanto 
la interessa. 

Assicurato in tal modo il favore 
del Pubblico io credo opportuno di 
comprendere questo libro nella mia 
Biblioteca Scelta, perchè lo scopo 
della stessa è quello di dare non 
solo libri che abbiano il merito 
della lingua , ma altresì quello 
forse più importante della materia, 

Gìo. Silvestri, 
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T' Artioilo del sig. Cav, Filippo Rf pubblioato 
nel (avicolo undecitno del Giornale di 
Agricoltura, che si stampava da questa 
stessa Tipografìa. 

Un pover uomo, sciente alcun poco leg- 
gere e scrivere dominato dalla mania di es- 
sere ascritto alla innumerahile schiera degli 
autori chiedeva ad un amico, cf^e distingue 
il cavolo dall'ortica . consiglio intorno a quale 
argomento travagliare dovesse. Scrivi d’ Agri- 
coltura. rispose questi. È scienza di moda, 
troverai di che far forse impinguare se non 
la tua. almeno la borsa di qualche lUtrajo. 
Oh! meschinello me, replicò l'altro. Ma se 
d' Agricoltura io non so un jota. Non ti af- 
fannare ; vieni nella nùa piccola biblioteca, 
hà troverai di che trasformarti in un eccel- 
lente scrittore di Agronomia. Nè ti imagi- 
nare già ch'io ti voglia far intiSichire suTeo- 
frasto, Catone, Varrone, yirgilio , Golumella, 
Plinio, Palladio, i Geoponici greci, dopo i 
quali non molte cose somsi dette di nuove. 
Mai no. Tu darai di mano al Dizionario di 
Bozier, al Coltlvator Inglese, cioè alle opet'o 
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vili 

di Young, al Dizionario di Miller, e se ti '* 
pare, alla parte agraria della Biblioteca Bri” 
tannica . e frugando, rubando, travestendo, e 
Blorpiando in breve potrai fare la tua figura 
fra i rustici autori d’ oggigiorno. Io stava 
presente al dialogo e voleva rampognare il 
consigliere, quando questi, che mi lesse negli 
ùcchj, a me rivolto, signore, disse, badate 
bene a non contraddirmi, perchè forse vi 
dispiacerebbe assai, s’io a lungo vi esponessi 
le prove di quanto dico. Piuttosto consolatevi 
meco, che fra lo sciame di agrarj scrittori 

N 

ve n’ è pure taluno che può distinguersi dagli 
altri, perchè originale ed utile veramente. 
Tale è quello, che vi invito a leggere. Così 
dello avendo mi pose fra le mani la Colti- 
vazione dei Bigatti del Prete D. Antonio 
Abbate. La lettura di esso non solo calmò 
la specie d’ira, in cui mi aveva posto il 
sere, ma rifiettendo ai pregi di quest’opera, 
clte sono la chiarezza, e semplicità dello 
siile, e la solidità de’ precetti: e soprattutto 
lo scopo, pel quale è scritta, cioè di insegnare 
ai contadini, e proprietari, fui costretto a 
metterla al certo a livello se non anzi un 
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IX 


f)ù* piò in su, delie tante opere che inUirno 
al governo dei Bachi da seta sonasi da qm^ 
ranf anni a questa parte scritte in Italia. 

Spiacquemi di non avere fra le mani la 
edizione pubblicata, dieci anni fa, per osser^ 
vare le aggiunte, che avrei occasione di lo~ 
dare ed ammirare ancora più V autore. U o- 
pera è divisa in sette capi quanti sono ap~ 
punto i periodi della vita del Filugello. Nel 
primo parla della loro nascita. Comincia dal 
mostrare co’ fatti e colle osservazioni all’ap- 
poggio di cui e non mai d’altro stabilisce i 
suoi precetti, che non devesi ne’ paesi nostri 
lasciar oprare la natura pel nascimento dei 
Bigatti, ma che bisogna torsene grande im- 
pegno. Espone i segni dai quali si può ri- 
conoscere la bontà delle uova. Indica le ra- 
gioni, per le quali egli crede, che non tutti 
gli odori siano ad esse nocevoli, dopo avere 
additate le cure da aversi per custodirle^ 
inferisce i varii metodi di farle schiudere, 
e dà la preferenza a quelle che si fanno 
sviluppare col favore della stufa; e siccome 
trova non essere cosi facile che ogni pro- 
prietario 0 contadim ne abbia una, consiglia 
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tutti a recarlo in una stufa comune, ed in- 
segna come poi trasportare i teneri vermi- 
celli a casa. Questo primo capitolo è som- 
mamente importante ed istruttivo, e siccome 
appunto dal far nascere bene i Bachi, o dal 
curarli nel primo istante della loro nascita, 
ed infine daW avvezzarli a pascersi oppor- 
tunamente dipendere può la riuscita loro, 
così nulla ommette di quanto importa sa- 
persi. Non mai s‘ abbandona a teorie suppo- 
ste. ma sempre narra ciò ch’egli vide, so- 
prattutto non lascia mai di avere presente 
che scrive pegli Agricoltori, e non pe^ dotti. 
Ne’ capi due, tre. quattro e cinque parla dei 
quattro periodi della vita dei Bachi che ven- 
gono seguiti dalle quattro mute della pelle 
esteriore. Narra come succeda tale cambia- 
mento, e descrive le cure proprie di ogni età 
e particolarizza ogni più minuta attenzione, 
necessaria pel nutrimento, e per la pulizia 
cui desiderano i Bigatti. Insegna come s’ ab- 
biano a governare relativamente alla tempe- 
ratura che domandano. Mostrando la neces- 
sità di andarli diradando nulla parla, come 
taluno avrebbe desiderato, del metodo delle 
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XI 

reti. Forse egli non mai lo sperimentò, oph 
pure trovandolo ma pratica difficile per l’in- 
colto Agricoltore ha stimato bene di non 
parlarne. I Bigatti sono soggetti a diverse 
malattie, le quali variano secondo la età di 
essi. Descrwe ognuno de’ morbi, i suoi sin- 
tomi. e le cagioni d’onde proviene e come, 
e quando possano evitarsi. Inculca e mostra 
la necessità di tenere ben ventilate le stanze, 
insegnando come possano farsi dei ventilatori 
temporali -egualmente utili degli stabili. Il 
sesto capitolo, che abbraccia cento ottantuna 
pagine, descrive le cure, cui esigono i Bachi 
durante il corso della quinta età. Nella ne- 
cessità. in cui sono i Bachi d’essere tenuti 
nell’ ultimo periodo di loro vita in istato di 
larva con maggiori avvertenze, massime nelle 
case degli Agricoltori che mancano sovente di 
comodi opportmi. è necessario di raddoppiare 
le cautele, e soprattutto quanto alle abita- 
zioni; alla disposizione delle tavole; al dira- 
damento dei Bachi; al modo di provedere ac- 
conciamente alla somministrazione del cibo . 
oggetto di grandissima importanza, di cui tratta 
nel corso dell’opera con tutta la particola- 
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rito; alla malattia del giallume propria dU 
quell’età^ e finalmente circa al modo di 
avviarli al bosco, della costruzione e preptp- 
razione del quale s’occupa molto. Tuttocciò 
die ha relazione ad assicurarsi, che la se- 
mente de’ Bachi venga ben fecondata, e riesca 
delta migliore possibile qualità, forma l’og- 
getto dell’ultimo capitolo che racchiude tutte 
le cose necessarie a sapersi in detto articolo. 
L’opera è sparsa di note, le quali mostrano, 
che l’Autore conosce molto bene la storia 
naturale dell’insetto di cui scrisse e le notizie 
fisiche, cui abbisognano per dirigere sicura- 
mente l’educazione sua. Noi non temiamo di 
asserire, che quest’opera è forse la migliore, 
e certo non la cede a nessuna di quanto 
abbiamo su tale argomento. Non abbiamo 
voluto darne estratti, perchè per bene dei colti- 
vatori di questo ramo di economia campestre, 
desideriamo che si legga e si studj tutta per 
esteso. Se ogni oggetto di agricoltura italiana 
avesse una norma per regolarlo simile a 
questa , allora potremmo far senza di molte 
opere che pure forza è soventi di consultare. 
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DELLA COLTIVAZIONE 


DE’ BIGATTI 

■ W^ <I Tl i 


INTRODUZIONE. 


Le varie trasmutazioni per cui passano k 
Bigatti per giugnere alP ultimo e perfetto 
loro stato, cioè di Farfalla, fissando dei 
periodi, o sia delle età nella loro vita, e 
per ciascuna di esse addimandando delle 
particolari cure da chi li coltiva, presen- 
tano pure una naturale divisione delia loro 
educazione in altrettanti capitoli^ il primo 
de' quali risguardi il loro nascere, li quat- 
tro seguenti comprendino le prime loro 
quattro mute, il sesto contenga il loro pas- 
sare da Verme in Crisalide, ed il settimo 
Abbaie i 


2 l?(TaODlIZtOTfB. 

fiua1m«nle si aggiri suiruUiraa loro trasmu- 
tazione die è di Crisalide in Farfalla. 

Di questi sette Capitoli li primi sei ap- 
partengono alla educazione dei Bigatti, 
l'ultimo alla loro propagazione, cioè alla 
fabbrica della semente. 
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CAPITOLO PRIMO 
Il nascere dei BagaUì. 

OosfUHO sa che in ciascun paese secondo 
la proprietà del suo clima allignano dei 
particolari vegel abili, e vi si propagano par- 
ticolari specie di animali e di insetti : cosi 
la Divina Sapienza colla diversità dei climi 
conserva tanti esseri di natura fra di loro 
diversi ed opposti: cosi ciascuno di essi, 
essendo stalo dalla stessa ordinatrice Sa- 
pienza in quel clima collocalo che ha il più 
stretto rapporto a’ suoi bisogni, ivi ha sem- 
pre come facilmente conservarsi, e propa- 
gare la sua specie. I Bigatti adunque se si 
trovassero in questo nostro paese come nel 
luogo loro proprio, non abbisognerebbero del 
concorso di veruna arte alla loro conserva- 
zione, e moltiplicazione (i). Ma dessi sic- 


(1) Veramente ^nebe la natura non sempre pro- 
paga con prosperità gli insetti nel proprio loro clima, 
molte volte anzi appena ne conserva la specie. Os- 


Digitized by Google 



4 CA^lfOLO PBIltOt 

come sono a noi pervenuti da paese ben 
diverso dal nostro , e presso noi sono in-> 
setti fbrastieri , nod possono avere dal no-> 

servando in fatti (Quelli proprj del nòstro paese 
diamo che in alcuni anni > perchè le stagioni non 
secondano i loro bisogni , si perdono al segno di 
crederli tutti distrutti. La stessa Divina Sapienza * 
che è tanto ammirabile agli occhi dell’uomd pér la 
creazione di sì diverse ed innumerabili specie di 
animali, di insetti, di vegetabili, ccc., e per la loro 
conservazione, sa anche limitare in modo la propa'^ 
gazion loro che da essa utile e non danno a lui ne 
-torni. Se perciò la natura non seconda ogni anno 1 
bisogni dei nostri insetti egli è appunto perché essi 
se fossero sempre favoriti , si moltiplicherebbero a 
segno che in capo a pochi anni non basterebbe il 
nostro suolo per allignarvi tante piante quante ne 
richiederebbe il loro bisogno, e quindi molesta anzi 
che utile ci riuscirebbe la loro moltiplicazione^ 
Questo riflesso ci assicura che anche i Bigatti nel 
clima loro proprio sarebbero in alcuni anni di* 
strutti dalla stessa natura, quando ad essa sola fosse 
abbandonata la loro propagazione ; e ci fa credere 
in conseguenza che, essendo ora tanto interessante 
in ogni luogo il loro lavoro, là pure sieno essi coU 
tirati coll’arte onde in ogni anno riuscirò possano 
fdiccmcntej 


Digitized by Googic 



IL IUSCEHE DEI BIGATTI. & 

»lro cllnoa tutto il bisogno se non per con- 
servarsi almeno per felicemente propagarsi, 
e quindi addomandano dalP arte un sup-« 
plemento a quanto loro manca la natura. 

Anche la sperlenza ci convìnce della ne- 
cessità di correggere coll' arte i difetti del 
nostro clima alla felice riuscita dei Bigatti^ 
e basta, lasciando ogni altro periodo della 
loro vita, osservare soltanto il loro schiu- 
dersi dalle uova, per esserne persuasi. Se 
si lasciano nascere i Bigatti col solo calore 
della atmosfera, ritarda il loro sviluppo 
molto oltre a quello della foglia dei rao- 
roni*, essi appena nati, sono costretti ad 
usare di un pascolo molto più tenace che 
non comporti lo stato loro ^ e ne è In con- 
seguenza che quasi tutti periscano innanzi 
la terza muta (i). YUia poi anche ad ag- 


(1) Tate è stala la sorte di alcuni Bigatti che per 
due anni di seguilo ho fatti nascere da uova collo* 
cale all’ aperto, esposte e lasciate a tutte le vicende 
della atmosfera dal giorno appunto , in cui aveva 
poste le altre simili al calore della stufa. I Bigatti 
nacquero mollo tardi, ed anzi in un anno non ishoca* 
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6 CAPITOLO PRIMO, 

giugnersì che in alcuni anni, se si lasciasse 
operare la sola natura, prolrarebbesi il loro 
Kchiudimenlo per la pur troppo frequente 
incostanza della priraaTern a stagione troppo 
inoltrata, ed arriverebbero poi essi alla 
quarta muta, ed al tempo della maturanza, 
nel cuore della state, stagione che per lo 
più è accompagnata da caldo tale cui, al- 
meno nel nostro clima, non possono reg- 
gere. Sicché può dirsi francamente essere 
quasi impossibile che i Bigatti schiusi dalle 


rono che quindici giorni dopo Tessere nati gli al- 
tri dalle uova poste nella slufa^ cd otto giorni dopo 
il nascere di altri pure che si schiusero da uova 
lasciate in abbandono al calore naturale , ma in 
luogo riparato dai sole, e dal le intemperie; durò i 
loro nascere per ben otto giorni, sicché già alcuni 
Bigatti dei più primaticci avevano fatta la quarta 
muta, quand’ essi non erano ancora nati tutti ; l’esito 
poi, non ostante l’avere usata tutta la diligenza 
nell ’al levarli somministrando loro la più tenera foglia 
che si trovasse, fu molto infelice, siccome non mi- 
gliore fu quello degli altri sbucati dalle uova la- 
sciate in abbandono al calore nat urale. 
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IL laSCEBE BEI BlGA'ITl. 7 

uova col solo calore atmosferico corrispon- 
dano alla aspettazione di chi li coltiva (i), 
€ die perciò T esperienza conferma indi- 
spensabile il concorso delParte alla loro 


(1) Si suole da alcuni opporre alla massima di 
fare schiudere i Bigatti coll’arte l’essere loro riu- 
sciti bene anche quegli schiusi naturalmente e da 
uova trascurate. Queste forse si saranno trovate ac- . 
cìdentalmente in luogo, ove sentivano il convene- 
vole calore, ed erano pure favorite della necessaria 
traspirazione. Ma però egli è assai difficile che, sup> 
posta ancora la situazione favorevole, quanto al ca- 
lore, ove restio.) le uova dimenticate, vi concorrano 
poi (quando almeno non si tratti di piccolissima 
quantità di uova e forse ancora attaccate alle pezze 
in cui furono dalle Farfalle deposte) tutte le altre 
requisite circostanze onde seguir possa da esse quella 
sufficiente e necessaria trasparizione a rendere per . 
fetto lo sviluppo dei Bigatti , sicché la buona riu- 
scita di quelli sviluppatisi naturalmente è un caso 
assai raro, e dovuto piuttosto ad un costante con- 
corso di favorevoli stagioni negli altri periodi delia 
loro vita, che ha potuto riparare le conseguenze do 
difetto nel loro sviluppo; nè quindi può mai ser- 
vire a prova contro la massima di farli nascere col- 
l’ arte. 


‘ -S 
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8 CAPITOLO PRIMO, 

buona riuscita, e dover essa anzi accora- 
pagnare i Bigatti fino dal primo loro svi- 
lup|w. 

Non v'ba chi non sia persuaso che dal 
buono o cattivo schiudimento del Bigatti 
dalle uova ne dipenda il loro stato di sa- 
nità o di malore in tutti i periodi della loro 
vita, e quindi P abbondante o Io scarso 
frutto dalla loro coltivazione. Ma siccome 
r esito delie fatiche dipende in gran parte 
non solo dal metodo con cui si fanno essi 
schiudere, ma ben anche dalle qualità delle 
uova stesse di cui si fa uso^ perciò ò 
che queste chiamano T attenzione molto 
prima del tempo, in cui si suole metterle 
al caldo. 

Tutti sanno, e non pochi anche lo hanno 
appreso a proprie spese, che, 'se le uova 
da cui si fanno schiudere li Bigatti sono 
difettose, anche la più studiosa diligenza 
non vale a trar da essi buon frutto^ e che 
d'altronde è ben difficile Io scoprire, al 
solo vederle, le loro imperfezioni^ ond'è 
che quelli cui preme questa coltivazione si 
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It NA8CEBB DEI BIGATTI. 9 

£abbricaao in casa propria la semente, o se 
la procurano senza economizzare sul prezzo 
da Fabbricatore di sperimentata capacità e 
probità. 

Tre qualità per altro in qualche modo 
distinguono rottima semente dalla infe- 
riore: il colore cioè, la figura, ed il peso. 

Quanto al colore , un vivace e carico ce- 
nericcio tendente al violetto è il proprio 
delia perfetta semente : quella gialla, o bian- 
castra, o bruna non si ha a tutta ragione 
per buona. 1 mercanti però di mala fede 
sanno renderla quasi tutta di eguale colore 
mediante le infusioni che praticano. 

Quanto alla figura conviene riflettere 
che tutte le uova appena deposte dalle Far- 
falle sono di figura lenticolare ^ e che tra di 
esse , le fecondate col perdere il colore giallo 
perdono anche nelle due facce la convessità 
e si appianano, anzi acquistano qualche con* 
cavità, e le non fecondate oltre al ritenere 
U‘ colore giallo presentano una concavità 
molto più sensibile. Dunque saranno mi- 
gliori quelle uova che meno sono concare 
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ne* due lai! , e si darà poco o nessun Talore 
a queiic altre , nelle quali si osserva assai 
sensibile la concavità, abbenchè anche a 
queste siasi artificiosamente fatto perdere 
il color giallo. 

Quanto ai peso ritenuto che le uova non 
fecondate si rendono sensibilmente concave 
perchè da esse svapora quasi tutto quel- 
r umore che contengono, e che quindi rie- 
scono leggerissime di peso in confronto 
delle fecondate , si può dire con francliezza 
che la semente dei Bigatti sia tanto mi- 
gliore quanto maggiore è il suo peso ^ e che 
quindi volendo giudicare della qualità di 
una semente in confronto di nn^allra, non si 
abbia che a pesarne una eguale misura d'a- 
mendue per giudicare di esse in ragione 
del rispettivo peso. Pe lo stesso motivo se 
si infonde la semente nelP acqua , o nel 
vino, si ha per migliorare quella che cade 
immediatamente al fondo. - 

Non basta però che la semente sia stata 
fabbricata da persona pratica e proba, egli 
è anche necessario al buon esito dei Bigatti 
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IL NASCBBE DEI BIGATTI. 1 ì 

die se ne schiudono, che si sappia conser- 
varla dal tempo in cui le Farfalle l* hanno 
deposte sino al nascere dei Bigatti stessi. 

La semente durante l’inverno deve es- 
sere conservata in luogo riparato dal gelo(i), 
e sopra tutto lontana dalla umidità : quella 
m'jflfa che in questo secondo caso investe 
esteriormente il guscio delle uova quando 
a lungo esse restano in luogo umido, vi si 

insinua, ed altera le sostanze in esse rac- 

» 

chiuse. Anche gli odori riescono loro no- 


(1) Veramente pretendono alcuni che le uova dei 
Bigatti possano sostenere un eccessivo freddo senza 
clic il loro germe vi soffra. So di altri che asseri- 
scono di avere tenuta esposta durante una intera 
invernata una porzione di semente a tutte le vicende 
di quella rigida stagione , e che non pertanto alla 
primavera si schiusero da essa i Bigatti al pari che 
dall'altra conservata in luogo riparato, colla sola 
eccezione che abbisognò di più lungo macero. Chec- 
ché però ne sia e della opinione, e degli sperimenti, 
a me pare che non sarebbe mai prudente pratica il 
lasciare la semente durante l’ inverno in sito molto 
freddo: c che poi anche in questo tempo non sia 
necessaria tanta scrupolosità nel ripararla. 
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civi^ ed è opinione comune che quanto si 
sviluppa dal corpi odorosi, se lungamente 
agisca sulle uova, le penetri e vi offenda il 
germe. 

Io però inclino a credere che non tutti 
gli odori producano questo effetto, ma quelli 
soltanto che sono di maggiore attività , e 
quando essi pure continuino per lungo 
tempo ad investire (i) le uova. 

Egli è poi sopra tutto al primo aprirsi 
della stagione quando conviene mettere 
attenzione alla semente che si custodi- 
sce. E sempre pericolosa pratica il te-' 

(i) L’ottima riuscita di alcuni Bigatti schiusi da 
uova che aveva tenute sovrapposte ad un acceso 
Eolfancllo in modo che furono sensibilmente dal va- 
pore solforoso riscaldale, che mischiate con dello 
solfo in polvere aveva conservate per una giornata 
involte In un panno onde più lungamente durasse 
l’azione dello zolfo e più bene esse si impregnas- 
sero del suo vapore, o ohe in seguito ho messe quali 
si trovavano al caldo della stufa, mi fa credere, 
che un odore non molto forte, o di non molta du* 
rata, poco, od anzi nessun nocumento arrecare posta 
alle uova dei Bigatti. 
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li6t*la anche nell’inverno molto amtnuC- 
bhiata , ma airindotiilnciare della prima* 
Vera chi non è diligente nell’ allargarla nc 
prova senza fallo del danno. Si sa che Itì 
uova dei Bigatti dal tempo, In cui sono dé- 
poste dalle Farfalle, cioè dalla fine di giu* 
gno o dal principio di luglio^ sino a quello 
in cui essi si schiudono, cioè sino alla fine 
di aprile o al prineiplo di maggio, vanno 
sempre ed insensibilmente disponendosi al 
loro sviluppoi Gli sfofil inutili di chi ha 
tentato di avere l Bigatti dalle uova poco 
dopo, che erano state deposte , Col fare loro 
sentire un più forte calore dell’ atmosferico^ 
òi confermano che esse, per perfezionarsi 
e rendersi in istato, onde sviluppare si 
possa il germe che contengono, e nascere i 
Bigatti , abbisognano di una certa quantità 
di calore fatto lor sentire a poco a poco 
nel decorso dell’anno (i). Ma è vero altresì 


(1) Negli animali vivipari non appena il prolifico 
Seme arriva ul feto che già gli comunica il primo 
e vivifico moto onde ha vita: ma non óosi negli evi* 
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die possono esse acquistare questa perfe- 
ilone in tempo alquanto maggiore o minore 
delPordinario, secondo che sono tenute 

pari. Nelle loro uova, abbenchè fecondate , non sì 
tosto sono deposte, vi è vita propriamente e moto : 
deve prima concorrere l’azione di una certa dose 
di calore dai quale o si dispone il germe a ricevere 
il prodigioso urto dal liquore fecondante, o forse lo 
stesso liquore rendesi atto a produrlo , oppure si 
sviluppa la sua azione, sviluppandosi per esso la 
respirazione il movimento del cuore con quello de- 
gli altri organi del germe stesso ossia embrione 
contenuto nell’ uovo. Questo calore in alcune specie 
di uova compie in poco tenapo la sua cqierazione, e 
da queste pochi giorni dopo l’essere state deposte 
nasce l’animale o l’ insetto: in altre come in quelle 
dei Bigatti , o almeno in quella specie di essi che 
noi coltiviamo , esige il corso quasi di un anno. Se 
si provi, come io ho fatto più volte, a mettere que- 
ste uova dei Bigatti appena che sono state deposte 
dalle Farfalle, a più forte calore dell’ atmosferico, si 
vedranno esse dopo qualche tempo perdere grada^ 
tamentc la loro convessità nelle due facce e rendersi 
in seguito sempre più concave , si conoscerà che 
vanuo insensibilmente perdendo del loro peso por 
la evaporazione che v’ha in esse continua, ed al- 
F ultimo si troveranno essiccate. 
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nellB stale e nella seguente invernata ad un 
maggiore o minore grado di calore. Dalle 
.uova consnervate per tutto l’anno in luogo 
freddo, alla primavera non isbuccano i Bi- 
gatti che molto tardi : siccome poco sono 
stale disposte nel decorso dcirannata per 
mancanza appunto di calore, perciò allor- 
ché si vuole da esse far nascere i Bigatti, 
vi abbisogna di più lunga durata delPor- 
dinario, onde ne segua il loro sviluppo, 
ficco la ragione del ritardarsi molto più del 
solito il loro schiudimento in quelle prima- 
vere che sono stale precedute da una in- 
vernata mollo fredda : ed ecco pure il per*- 
chè iu tali circostanze, quando praticavasi 
consegnare la semente ai contadini, si ave- 
vano ben pochi Bigatti; iwn vedendola 
essi imbiancarsi in capo al solito tempo, la 
riscaldavano oltre modo, e per il calore 
anticipato ed eccessivo perivano quasi tutte 
le uova. Che se al contrario si tengano esse 
nell’invernata in luogo- caldo, o soverchia- 
mente ammucchiate, sentono durante que- 
sta stagione una anticipala dose di calore ^ 



CiPITOtO ÌFHlttO, 

e quindi alla primavera, per poco che si 
riscaldi r aria , chi le ha in custodia, se 
non è diligente nel metterle al lai'go ed in 
. Wgo fresco, quando cfededi incominciare 
le operazioni per fare da esse nascere i Bi- 
gatti, 0 li trova già nati in buona quantità ^ 
o almeno già molto avanzato il loro svi- 
luppo, per cui fra pochi giorni ed a poco 
calore danno principio ad isbuCare , dai che 
gliene nasce la dolorosa necessità di doverli 
gettare, sia per non avere per anco foglia 
con cui pascerli, sia perchè essendo nati 
dalle uova state molto ammucchiate e 
sempre chiùse ne^ sacchétti, non riescono 
mai bene (i). Perciò è che io giudico 

(1) Se durante l’invernata, e Specialmente nell’a- 
prirsi della Stagione si tenga la semente ammuc* 
chiata, con facilità vi si eccita del calofe^i ma questo 
calore che incomincia nel Centro del mucchio , si 
stende sempre con minore gradò verso la pwiferia, 
per cui le uova sono diversamente riscaldate e di* 
sposte allo sviluppo dei Bigatti : ne è quindi che 
messe poi nella primavera ai caldo della stufa, debba 
presto ikcominciare il loro nascere, e seguire in ri* 
prese tanto moltiplicate, quanto a diversi gradi erà 
iqipunto la previa loro dìsposizionet 
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ottima usanza il rinnovate al primo aprirsi 
della ptimaTéta la infusione della semente 
nel vino, e che anzi sembrami essa più 
necessaria pfatiearsi irt qUesla stagione 
^ che nelPauluriild. Infatti laddove a tjuel 
tempo ) eui seguiva II freddo inverno non 
V’era propriamente di essa biSogilo per altro 
fine, che di spurgare lé nova tanto da quelle 
fercie da cui si vedono lordate allorché si 
staccano dalle tele, e che T avàozo sono delle 
évacuaztoni delle Farfalle, come dalla polve 
é da tutt' altro, òhe assieme colle uova si ap~ 
pressa nel levarle *, al presente questa stessa 
infusione , che si fa sempre io vino gene- 
roso e colorito, è ordinata espressamente a 
restringere i pori del gùscio delle uova, ed 
a formare o rinnovare almeno d'atlorno ad 
esso quella intonacatura che le ripara dal 
calore, o se non altro le rende meno da 
esso penetrabili, onde poi, sebbène inlem- . 
pesti vo caldo p'èr alc'Unl giórni ti sorprenda^ 
tome occorre in alcune primavere, non si 
corra pericolo che dà fesse innanzi tempo 
sviluppino i BigaUh 
Abbate i 
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Come prima adunque si apre la stagiohe^ 
eioè dopo la metà di marza, od al più 
tardi lìe’ primi giorni di aprile, si incornine- 
eino le operazioni sulla semente col met- 
terla nel vino, lasciandorela per un'ora 
all'incirca. E siccome durante T Inverno le 
nova , die non sono state fecondale, e che 
dal molto al poco in qualclie nuinrro però 
si trovano sempre anche hi una ottima se» 
nienie frammischiate alle altre, atteso la 
eontÌQua evaporazione ehe in esse segue^ 
mancano pure continuamente del peso che 
avevano nell' autunno^ perciò, sebbene a 
quella stagione el sia. sembrato di avere 
ben purgata la semente, oca si vedranno 
ancora delle uova galleggianti sul vino, e 
si dovrà quindi nuovamente purgarla , se- 
parando queste dalle altre cadute al. fondo. 
Levata poi la semente dai vino, dopo che 
sia ben asciutta, si riponga essa ne' sac- 
chetti accrescendo H loro numero , se ve ne 
sia bisogno, onde ben al largo, e roraoda?- 
mente stesa vi resti ne' seguenti giorni. DL 
qtiando in quando si visiti e si muova, per 
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impedire che forse in un qnalclie angolo 
reslL per lungo tempo un po' aramuccliiata , 
e là quindi si accresca, e si acceleri V azione 
del calore. 

Abbencliè sia sempre ottima pratica 11 
trasportare per tempo la semente nel luogo, 
ove si hanno a far nascere i B^igntti^ puiV 
nondimeno alctmc volte occorrere di do- 
▼ertela portare a stagione alquanto avan- 
zata, e &)rse anche accompagnala da in- 
tempestivo caldo. Se breve è il viaggio, non 
▼i ha pericolo che le uova si riscaldino^ 
ma se esso sia di molte ore, richiede certo 
delia attenzione, potendo benissimo, quando 
trascuratamente si operi, tanto calore pro- 
moversi neriè uova, die basti a far princi- 
piare avanti tempo la sviluppo dei Bi- 
gatti (r). Ella è perciò pericolosa pratica 

(1) Ma a quale portila ci dovremmo appigliarc 
>c mai la semente per trascuratezza di chi- la spe- 
disce o di clii ht porta , a perché essendo- restata, 
troppo al caldo durante l'inverno fosse già disposta^ 
idio sviluppo, avesse perciò preso in un limgaviaggio- 
tale calore citc al riceverla vi si trovasaere del Bi- 
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il trasportare la semente chiusa iti Volumi» 

nosi cartocci ; conviene piuttosto metterla 

in sadchelti , e collocarli in proporzionato 

canestro, dividendolo, cjuando essi sieno 

molti , in varj distinti piani , acciò nei po= 

sii al fondo non si abbia pet* la immediata 

sovrapposizione dei superiori ad eòcitare 

niajEfior calme. 

' ^ ...» 

Tutta la diligetiìa deve OsSere in questi 
giorni impiegata nel produraré alle uova^ 
dhe si custodiscoild, il più fresco ambietìte* 


gatti? Se ancóra è nlolto dislatlte il tcnll(io, in cui 
si possa prudeilteménté procurare il totale suo sVii 
luppo, il sicuro partito è di gettarla e provveder- 
sene nuovamente ; ma se però non vi mancassero 
che pochi giórni , allora conviene versarla subito 
bell’acqua o nel Vino: quelle uova, in cui sarassi 
già principiato ló sviluppò, per essere più leggieri , 
vi resteranno a galla , e si dovranno gettare: le altre 
poi, che saranno càdute al fondo ^ raccòlte, e fatte 
asciugare , si conser\ eranbo in luogo fresco, sinché 
arrivi il giorno di metterle al caldo, avvertendo però 
di movérle frequentemente, e di anticiparle questo 
giorno quanto più si possa i 
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on<3e allontanare il pericolo di un intem- 
pestivo sviluppo dei Bigatti. Ma quando le 
^ gemme dei Moroni principiano a gonfiarsi 
ed a rinverdirsi, il che, per lo più avviene 
verso la metà di aprile, almeno negli anni 
nei quali le stagioni si seguono regolar-» 
niente, allora devono del pari incominciare 
le operazioni sulle uova del Bigatti per di< 
sporle al loro sviluppo. 

Convennero mal sempre l ooltivatori dei 
Bigatti nella importanza di far sentire allo 
loro uova un graduato calore. Qualunque 
metodo abbiano essi praticato, diedero seni» 
pre principio dal tenerle ad un tenuissimo 
calore, accrescendolo poi coll'avanzarsi della 
stagione: l'osservare che gli sviluppi di 
qualunque sorta, operati, dalia sola natura, 
allora riescono perfetti quando nessun ac- 
cidente impedisce loro 1 avanzarsi per gradi, 
ha stabilito universale la massima di gra- 
duato calore anche per lo sviluppo, che 
colParte si procura , dei Bigatti. 

Soltanto il metodo, con cui far sentire 
alle uova dei Bigatti il necessario calore, 
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non fu sempre costante. A quello che stI- 
luppasi da letamai adoperato ( se prestiamo 
fede alle relazioni di alcuni storici ) da que’ 
che per i primi portarono queste uova in 
Europa , e riconosciuto in breve tempo as- 
sai difettoso, fu Tallro sostituito che som- 
ministra il corpo umano. Pratlcossi in fatti 
per lunga serie di anni il collocare le uova 
al primo aprirsi della stagione, nel paglie- 
riccio poste in una o piò pezzuole, ed il 
lasciar vele fino a che essa fosse alquanto 
inoltrata, indi il portarle indosso di giorno 
e rimetterle nel letto la sera , avvicinandole 
sempre più al corpo collo avanzarsi della 
stagione, oude sempre maggiore calore pro- 
vassero le uova in esse racchiuse (i). Ma 
la sperienza ha fatto conoscere anche ai 
più rozzi contadini che i putridi elHuvj, 


( 1 ) Il Vida De’ suoi precetti sull’arte di coltivare 
i Bigatti scritti in versi latini, descrive questo me- 
todo come il solo conosciuto a’ suoi giorni, e non 
è molto loRtano da noi il tempo in eui si cessò dal 
praticarlo. 
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•die in gran copia esalano dagli afialìcali 
loro coqii e le varie morbose aUerazIonl^ 
a cui vanno essi soggetti, portavano fatali- 
influenze sullo sviluppo dei Bigatti. Si tra- 
scurò quindi del lutto <juesto metodo, e si 
pensò far tiso del solo ktlo. Divenne perciò 
comune pratica il mettere per tempo (cioè 
venti giorni circa prima del solito nascere 
dei Bigatti ) le uova nel pagliericcio sotto 
U luogo ove posano i piedi, lasclandovele 
giorno e notte^ da dove poi, avanzatasi la 
stagione, e quando esse principiavano ad 
imbiancarsi, trasportarle alla mattina più 
in sù, cioè sotto al luogo ove giace la 
schiena, ed alla sera ritirarle sotto le gambe, 
e cosi proseguire rimettendole sempre alla 
mattina sotto la schiena ed abbassandole 
di notte alcun poco, ma sempre meno da 
un giorno alP altro, finché tutti i Bigatti 
si erano schiusi. Era poi dovere di chi di- 
rigeva il loro sviluppo r aprire le pezzuole 
ogni giorno sul princi pio della covatura , e 
più volte al giorno sulla fine. 

Da que' difetti però, a cui andava sog- 
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getto Tabolito metodo di portare In dosso 
la semente, non risultò colla pratica esente 
il sostituito di farla nascere nel letto ^ anzi 
dei maggiori nel suo uso se ne riscontra- 
rono. Slourarnente i poveri e per lo più 
sucidi letti dei Contadini, essendo sempre 
pregni di putride esalazioni, viziavano 
l’aria che doveva servire allo sviluppo de’ 
Bigatti ,* la sovercliia, e quasi in ciascun di 
loro innata premura di averli per i primi 
faceva sì, che di notte fossero eccessiva- 
mente riscaldate le uova^ la trascuratezza 
ohe di ben molli è propria, non lasciava 
ad esse godere di quella rinnovazione 
d’aria tanto essenziale ad un ottimo svi- 
luppo di Bigatti, e per ottenere il quale 
doveva essere loro cura l’aprire di quando 
in quando le pezzuole ohe racchiudevano 
le uova stesse^ e il concorso poi di tutte 
queste sgraziate circostanze, che non troppo 
di rado accadeva nella pratica di far na- 
scere i Bigatti nel rispettivo letto di qne’ 
Contadini ohe gli avevano a coltivare, pri- 
vava in alcuni anni di tutto il frutto. 
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L'esito infelice che i Bigatti aTevano io 
più luoglii, allorché si facevano nascere 
nel letto e coll'opera dei Contadini, avvisò 
del bisogno di correggere que’ difetti che 
accompagnavano fjuesto metodo. Si pro- 
pose perciò di sostituire alle pezze di tela 
de' sacohelli di carta, acciò la materia della 
traspirazione, di cui vanno pregni i letti 
dei Contadini, non arrivasse si facilmente 
alle nova. Ma siccome non era questo solo- 
il male che dovevasi correggere, cosi col- 
l' impedirlo non si migliorò di molto il 
praticato metodo. Altri più facilmente im- 
maginarono di costruire delle cassette di 
legno divise in piccole caselle, capaci di 
mezz'oncia di semente, sovrapponendo a 
ciascuna un coperchio forato con altrettanti 
buchi, quante erano le caselle in cui era di- 
visa, e di sostituire queste cassette alle 
pev^ sacchetti di carta. E certo 

il felice successo fece i più degni encomj a 
chi propose questa correzione ed invitò i 
coltivatori tutti dei Bigatti a prevalersene. 
Essi in oltre al riconoscere allontanati i 
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^lericoli che s’ incontravano nell’ uso de? 
sacchetti di caria, e molto più delle pe 2 te 
di tela , provarono il metodo, cosi corretto, 
di minore incomodo, e quindi di più facile 
'esecuzione. 

Finché però la novità del metodo tenne 
in attività la diligenza delle persone sopra 
intendenti in ciascuna provincia alla edu- 
cazione dei Bigatti, ed anche più docili 
rese i Contadini nell’ eseguire le poche pre- 
scritte operazioni, l’esito corrispose alla 
aspettazione. Ma non si tardò poi molto a 
conoscere che questo, e qualunque altro 
metodo si possa mal Ininiaginare, felici 
riesclranno 6nchè eseguili sleno da persone 
giudiziose e diligenti, che l’ignoranza, e 
la trascuratezza di alcuni Contadini, e la 
soverchia ed ostinata premura di altri di 
avere i Bigatti prima del tempo, renderanno 
mai sempre vane le sollecitudini dei rispet- 
tivi Padroni^ che quindi chi brama fare 
buon raccolto di Gallette non deve abban- 
donare all’opera dei contadini lo schiudi- 
cnenlo dei Bigatti, ma conviene che egli 
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«tesso ne assume l’Incarico, o lo affidi a di- 
Itgeole persona, e loro poi consegni 1 Bi- 
gatti già nati. E siccome il metodo delle 
cassettiue porta seco non leggiere impaccio 
a chi in propria casa deve far nascere molta 
quantità di semente , e altronde quello del 
calore del fuoco mediante una stufa o un 
cammino ( la di cui pratica aveva già molti 
seguaci, fino dal pubblicarsi del metodo delle 
cassette ) riesce più facile e più sicuro è 
questo ora mai dalla maggior parte ed a 
preferenza d’ogoi altro adottato. 

Egli è vero che l’uso delia stufa sembra 
riservato a quella classe soltanto di Pos- 
sessori che coltivano tanta quantità di Bi- 
gatti , onde loro convenga il tenere acceso 
il fuoco per molti giorni, e che agli altri 
di pochi poderi, i quali mancano anche 
per lo più di persona cui affidare la dire- 
zione della stufa, troppo riuscir deve di- 
spendioso l’usarne per poche once di se- 
mente. Ma a questi però (cui io ogni caso 
opportuno e di facile maneggio riesce il 
metodo del letto migliorato coll’uso delle 
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casseltlnc) l' esperienza ha mostrato non 
essere mai difficile trovare una fra le molle 
stufe, che già si accendono, che sia di prò* 
pria soddisfazione, ed al di cui direttore 
consegnare si possa con sicurezza la prò* 
pria semente: e si che il fucile, e niente 
pericoloso ti’asporlo ( usando però , come 
vedremo, le dovute diligenze) ben anche 
per il viaggio di molte ore dei pìccoli BU 
gatti lascia comodo a ciascuno di dirigersi 
ove più gli piaccia per farli nascere. 

Secondando pertaulo il buou esito di 
quest* ultimo metodo ((), e la preferenza 


(1) Abhenohò una lunga spcrienza, e la ragiono 
confermino essere assolutamente preferibile l’ uso 
del calore del fuoco a quanti altri metodi furono 
«inora chiamati in soccorso per ottenere un artifl'* 
doso schiudimento dei Bigatti; sembrami però, che 
anche questo metodo usalo secondo praticasi , non 
si i pur esso esente da qualunque difetto. Se mi fb 
infatti ad esaminare i varj sviluppi che seguono 
naturalmante, trovo che un calore moderato da un 
certo grado di umidità concorre sempre alla loro 
perfezione. Osservo che con un calore cosi modo* 
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liti di c^ni altro, che la comune dei col- 
tivatori dei Bigatti gli accorda, di esso solo 

rato si sviluppano i feti tutti degli animali vivipari; 
elle tale appunto è quello sòmministrato alle uova 
dalia incubazione; che un dato grado di umidità 
agisce purè su quelle altré che si sviluppano nella 
terra col calore atmosferico; che non mancano le 
rugiade, le arie pregne di umidità, le piogge ce. 
per (juclle che sono d(*pnste é si sviluppane stilla 
piante ; ché quindi le stesse uova dei Bigatti se si 
sviluppassero all'aperto, come ne’ Paesi loroproprj, 
goderebbero di un calore temperato da un grado di 
umidità. Trovo in somma ché non si dà quasi uno 
sviluppo operato dalla natilhi, a cui non concorra 
un dato grado siccome di calore, così di umidità. 
Parmi perciò chc^ dovendosi nel fare schiudere i 
Bigatti coll’arte scostare il meno che si possa da 
questa legge della natura, abbiasi quindi a credere 
difettoso il farli nascere in un ambiente tanto secco 
quale trovasi in una stanza, in cui per più giorni 
di seguito vi stia acceso il fuoco; e che si debba 
attribuire alla eccessiva continua eVaporazione pro- 
dotta nelle uova dal forte e secco calore, al quale 
si tengono, la perdita che ancora si fa tanto riguarde- 
vole di que' Bigatli che, sbucando mal costrutti é 
più piccoli degli alttì, di solito periscono nelle prjmé 
mute, vittime di un tisictimc, e che Galline volgaC 
mente si chiamanot. 
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darò Te ))iù distinte e dettagliate opera<' 

zioni^ tanto più cli« queste unite a quante^ 


Penetrato da (picsti riHessi ho creduto) sono già 
alcuni anni,, di tentare per it primo ta correzione* 
dei presente metodo, collocando nella stessa stanza- 
delia stufa, ma alquanto da essa distante, una por> 
zionc di semente sopra un denso e ben tesa velo ,. 
sospeso sopra di un vaso d'acqua, riscaldando que- 
st’acqua, di tanto ia tanto con im acceso sottoposto 
lucignolo, onde cosi si umettassero le uova riceven- 
done tutta r evaporazione, c fosse loro acercsciuto* 
quel meno di calore che naturalmente avevano pcc 
essere distanti dalla stufa, servendomi poi per pre* 
scrìvere questo accrescimento,, e l’uso in consc- 
guenza dell’ acceso lucignolo, di una canna dì Ter- 
mometro che dall’alto pendendo toccava le uova, c 
sulla quale segnati aveva que’ gradi di cui mi era- 
bisogno. L’ esito corrispose alla aspettazione. I Bi- 
gatti sbucarono jjualchc g.ibrno prima dà queste- 
, uova che da altre simili , che sentivano nella stessa, 
stanza il solito calore secco;, si ultimò in più brevu 
tempo il loro nascere, e ne trassi più abbondan te 
ti prodotto. Era desideroso di tentare in grande io 
sperimento, ma non ebbi, mal in seguito il comoda 
di farlo. Ilo però trovalo che si provvede al bisogna 
delle uova di essere conservate ad un calore notk 
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già di passaggio si è detta, servir polranna 
ad inslruire sul modo di procurarsi ottima 
schiodimento dei Bigatti , quelli ancora,, i 
quali o non valendo, o non potendo fare- 
uso della stufa , si servona del già prati- 
cato metodo, facendoli nascere col calove- 
<iel letto. 

Quando adunque la vegetazione dei !nO(- 
ronl comincia a rendersi sensibile, si levina 
le uova dei Bigatti dal luogo fresco, ove 
gelosamente si erano per lo addietro custo- 
dite, ed i sacchetti, in cui esse stanno rac.- 
eluuse, si stendano su di un materassa, 
sempre in modo die nè vi restino l’uno^ 
sopra l’ altro, nè le uova vi sieno in al- 
cuno d'essi ammucchiate, e si coprano così^ 
stesi , con una o due coperte di lana. Qui 
giova avvertire die, se preme che il na- 

t poppo secco, anche solo col rascrarle fra li mate- 
rassi posti nelh stanza della stufa sino a che sia 
inoltrato il loro sviluppo, e dappoi di tanto in tanta 
versare molta acqua sui pavimento onde colla sua 
evaporazione temperare anche negli ultimi giorni) 
il calore. 
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Scére del liigalll sia regolare, é die pbCo 
sieDO distanti di tempo i primi die nasce> 
rantìo ^aglì ultimi, convierte, oltre al té- 
tiere tutta la sémenlé ad egual calore, pro- 
curare anèora Clié i sacchetti, nei quali è 
distribuita, sièno tiitti di tìn egtiaìe tèssuto. 


Egli è osservalissimo che, se porzione della 
semente, che si mette al Caldo, è posta in 
itin sacchetto fatto con téla ó molto fina o 


già logora, fed altra poriione, Che pure si 
metta allo stesso calore, è posta in una 
tela o di più grossolano tessuto, o nuova;, 
quella sente più presto il calore , e più 
presto nascono da essa i Bigatti, che da 
questa. TfrasCorsi sette-, od otto giorni dal- 
l’ avere Così disposta la semente , se la sta- 
giono si avania regolarrtlénté, se le sovrap- 
ponga un materasso) per così procurarle 
qualche accresciménto di Calore. Si abbia 
però r avvertenza di aprire i sacchetti ogni 
giorno o alméno ogni due, e di motere le 
Uova, onde alternativamente cambiare loro 
il posto, sempre a fine che tutte eguale sen- 
tano il calore ; e si regolino in modo te 
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tìperlur^; della stanza^in cnì si l)ya laEenieiile, 
che i ra«gi,del sole non abbiano !roai , ad 
/avanzarsi sui , materassi, siccome da ^ ciò ne 
.verrebbe un* iplempeslivo calore.. 

Frattanto die si aspetta^di v^^ere, suffi- 
cientemente inoltralo lo sviluppo , dei rao- 
,roni, si dovrà jSceglieiie ed apparecchiare 
la stanza in cui si avranno a, far , nascere ,i 
Uigallì. Sia q4>esta , min, troppo grande- 
poiché r eccessiva sua grandezza fa consu- 
,mare inntllmenle il doppio della legna*, ma 
non sia neppure troppo piccola, siccome 
egli è troppo facile che il calore, se in una 
piccola stanza all' impensata si accresca , 
rendasi fatale alle uova,, od ai > Bigatti, 
jquando stanno per nascere. E sebbene in 
una stanza piccola si abbia mi sensibile ri- 
sparnHo di . legna , e col mezzo di una fine- 
stra, o di qualclie altro, sfogatojo si possa 
prevenire, qualunque' disordine, sarà però 
sempre preferibile ad essa quella un pò 
|)ÌQ grande, siccome non sono troppo rari .i 
■oasi di semente disseccata ^ un eccessivo 
Abbate 3 
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® f*‘‘ t ' f ' 1 • 

c'alare promosso' ui’'angùsfa stanza" ^àlfb 

più ptccólà negtlg^n-sa ; ed iesSa' d’altronde, 

’.^e 'é ‘piùltoslo 'gratìde'( se'mpré ’pèrò' con 

certa propclriiòne al bisogno ) rléscé più co- 

'rnoda'alloVchè nàscono i' Bigatti. ' ‘ 

""‘ Nel luogo il più adattato” della' sclelta 

stanza si cdllochi la stufa’ In m'odo'^^ che si 

‘possano poi disporre le tavole, sulle quali , 

-come vedremo^ si dovrà tenere la semente, 

tutte presso poco ad eguale distanza da 

essa^ che la persóna destinata a far' nascere 

i‘ Bigatti abbia libero accesso alla stufa* per 

regolare 11 fuoco ed alle "tavole ''stesse per 

tutte le occorrenti operazioùi^ che pw 

ultimo il fumo" possa" liberamente sortire, 

ónde essa non abbia* a trovarsi male trai- 
! ■ 

tenendosi a lungo nella stanza , quando' i 
Bigàlti ‘^sbucheranno dalle uova. ' 




Avanzatosi lo sviluppò de’ morohi’ à^^- 
gno' che si possa prudentemente crédere 
'di avere fra’ otto, b’ dieci 'giórni al più 
‘spiegata la'fòglia," è‘ sufficientemente ma- 
tura per servire di sano pascolo ai Bigatti, 
si accenda il fuoco nella stufa quanto basta 
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a riscaldare la stanza sino circa al i5.^ 
grado del termoniétro (i)) e vi si trasporr 
-tino li materassi, fra’ quali trovasi stesa la 
semente. ?iel giudicare però del vicino o 
ancora lontano sviluppo dei moroni con- 
viene essere molto prudente (a) , tanto più 

(1) Al- presente anche i pià rozzi Contadini co- 
noscono il Termometro,! e sanno ove abbiano a 
provedersene. Ma è però ad avvertire che quegli a 
Spirito di Vino colorito fabbricati dozzinalmente 
dai venditori, raro è che fra loro si corrispondano, 
cd anzi facilmente e in breve si guastano anche 
solo per la insensibile evaporazione dello stessò 
spirito di' vino clic segue per i pori del vetro; o 
che {lercio volendo regolar bene la stufa è necessa- 
rio provare questi tali Termometri con altro a Mer- 
curio, onde assicurarsi della loro [icrfezione, e nel 
caso di qualche differenza rilevarla, fier tenerne 
sempre conto nel misurare in seguito i gradi del 
colore. 

‘ (2) Quando la Primavera ò molto anticipata, vi 
è a temere che per qualche troppo facile cangia- 
mento di stagione cada ancora della brima, e si 
inaridiscano i primi germogli dei moroni, {ler cui, 
dovendosi aspettare Io sviluppo di nuove gemme, 
non si possa avere la fòglia che molto tardi. Ora 
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nelle primavere aoticipate, per non esporsi 
al pericolo di avere i Bigatti senza foglia 
con cui pascerli , ed essere costretti o a get- 
tarli, o a cogliere la foglia troppo tenera, e 
dare cosi loro, oltre al consumarne più del 
doppio, UD pascolo assai pregiudicevole alla 
salute. Ma neppure è buon costume il farli 
nascere molto tardi, poiché anche la foglia 
troppo tenace riesce loro di un uulrimento 
nocivo. Ad ogni modo però nei paesi al- 
meno e nelle case ove a stagione avanzata, 
e nei giorni di gran calore si manca di 
ventilazione, il più sicuro partito è T anti- 
cipare quanto si possa a far nascere i Bi- 
gatti, e tenere a questo fine dei raoront 

in questi anni è prudente consiglio , il non essere 
troppo solleciti a trasportare nella stanza della stufa 
i materassi fra i quali trovasi la semente, o al- 
meno ad accendervi il fuoco tanto più che non si 
perde tutto il tempo, siccome essa anche senza 
fuoco continua a disporsi allo sviluppo con quel 
calore che facilmente da sè si eccita e si mantiene 
fra li materassi, e quando poi la stagione si è fatta 
più stabile, accendendo la stufa in minor numero 
<ii giorni, si hanno i Bigatti. 
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salvatici ne' suoi poderi , o almeno delle 
siepi poste in buona situazione, sviluppan- 
dosi la foglia da queste, e da quelli molto 
prima che da’ grossi moroni innestati. Se 
la stagione si avanza regolarmente, in capo 
a due giorni si accresca il calore di un 
grado ; e dopo si prosegua accrescendolo 
sempre di un grado col passare di ogni 
giorno in modo che al quinto sia al 
grado t il lennomefro che dovrà misurare 
il calore resterà stabilmente fra li mate- 
rassi. Non si trascuri poi io alcuno di que- 
sti giorni di movere due volte la semente 
e di cambiare di tanto in tanto e allerna- 
tinavamente il posto ai sacchetti (i), e ciò 
tanto più diligentemente si faccia quando 
al tatto si conosca che il materasso supe- 


(1) Ciò è quanto vediamo praticarsi dalle Cluocce, 
allorché stanno covando le loro uova ; una ed an- 
che due volte al giorno le movono tutte senza di- 
menticarne neppur uno ; quelle che erano alla cir- 
conferenza del loro nido le mandano al centro, e 
quelle del centro le sollevino alla circonferenza. 
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rtore, o Pinfetiure in qualche sua parte 
abbia maggior calore* 

< Per lo più passati i cinque giorni clal- 
P avere cosi riscaldata la semente, si vedrà 
essa sensibilmente imbiancata, ed essendo, 
ciò indizio dell’ avanzato sviluppo dei Bì-. 
gatti (i), sarà giunto il tempo di levarla 
dai materassi. Ma se però a motivo che 
forse sia restata durante l'inverno a gran 
freddo, o che più a lungo dell’ordinario 
sia stata tenuta nel vino, allorché si è pra- 
ticata la infusione di cui ho parlato, arri- 
vato il quinto giorno non vi si rilevasse 

(1) L’imbiancarsi delle uova ossia il rendersi 
esse un pò trasparenti, siccome è elTelto del vuoto 
lasciatovi dalla materia die continuamente traspira, 
così è segnale dell’avanzato sviluppo dei Bigatti, c 
può quindi servire di regola per 1’ accrescimento 
del calore. Si danno però delle uova per modo in- 
tonacate da quanto vi ha deposto il colorito vino, 
in cui lungamente sono restate, che anche a svi- 
luppo avanzato poco hanno perduto del loro colore, 
sicché il loro imbiancamento, perchè meno sensi* 
bile, riesce incerto segnale a chi per la prima volta 
fa uso di c^e. 


Digitized by Googli ^ 


lì. NASCEP5 DEI, BljGjAirTI. 89 

sensibile - questo^ ijnblanpanienlo ,s ^ 
differire il, levarla dal, materassi jj)er uno 
due giorni ancora, e fino a che dal suo 
imbiancarsi dedurre si possa yicii>q.,,.jl nar , 
seere dei 'Bigatti, « frattanto : si icanserverà 

ircaloi-è al- 1 0.“ 'grado/’- • 

'Nei giorni ili cui così '/si* dispone là 'se- 
mente, ^ si oppareccliino d^el le passette di 
carta t^nsisten le,; o di legno suUa forma di 
oopercli j .di' seatole. . • Sieno t queste i più - o, . 
dterio -grandi secdódb ìb bisogno! chif. tnols 
far nascere dìVisà' là 'stià’!'sèraénie’ 'in varie' 
pesate porzioni ^ 






1 


, (i) Senza (lubbÌQ , ,se pochi, .sono i Contadini/ a ^ 
quab si,|debbanO| 

yi^e la. semente «5.*)®. 

rispettive porzioni , ,e, , raccog^erli j C|Osi , jSeparata- 
mcnte di mano, in mano che . nascono a questo 

j .1 : Ci :, I r i.'» . 

modo restano meglio soddisfatti anche i Contar 
dini. Ma se, molte, sopp ,lft, partile^, sjpcorpe^ tpn^ 
dole separate, sarebbe troppo, facil^ n i^onfopd 
PigalU ,sppilauli „ad ònà, d/’p^/c^/ 
l’ialtra;,,.^perciè^, torna piq ,a ^ .na-, 

scere assieme. ,e farne poi U rjpwto in'^iagionp 

j 'i'O 
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esse una grandezza proporzionata al rispet- 
tivo peM dalla semente, a cui deve ser- 

» 1 > ' . < . . ... ■ 


della scmchto' die a ciascun Contadino' si sarcbbo ■ 
assegnata. E piattosto. acciò riesca facile quésta di> 
slribiizionc, conviene dividere la semente in qual- 
che piccolo numero , di eguali porzioni, e tenendo 
separati i rispettivi Bigatti, che ne nascono col se- 
gnare sii ciascun foglio a quale di'esse spetti; farne' 
pai dopo il totale loro nascere le suddivisioni ; cosi 
queste saranno più speditamente' eseguite, e' riusei- 
rimno anche più regolari. .Egli è però a riflettersi, 
nella suddivisione di queste porzioni che gli ultimi. 
Bigatti se siasi tenuto conto anche di essi, devono 
essere distribuiti con proporzione a' tutti quelli, fra i< 


quali si divide la porzione <!i semente da cui sono 
nati, e non mai si hanno a dare tutti ad un solo 
Contadino^ siccome questi ^no'a ragione conside- 
ràli gli inferiori. Inoltre è' buona pratica nel fare 
quede' suddivisioni il ritenersi in casa qualche por- 
zione di Bigatti sino a che‘ tutti sicno sortiti dalla 
prima raùtà, edinallora, potendòsi ‘ formare esatto, 
giudizio della porzione toccata a ciascuno, distri- 
buirli a chi ne abbia avuto meno in proporzione 
degli altri. E’ poi vero' che,’ nessuna legge obbli- 
gando un' padrone a dare ad un 'suo Contadinoi 
tanti Bigatti piuttosto 'per quattro oncc‘ precise di 
scmcni'e clic per tre e tre quarti, o per quattro‘e<} 


Oigitized by Google 



IL NÀSCEBB DEI BIGATTI. 4> 

Tire. Si coHóchino parimenti nella stanEa* 
della stufa delle larole, di quelle cioè che 
servono ad uso de’ Bigatti^ tutte per quanto 
è possibilè egualmente distanti da essa stufa, 
acciò la semente abbia ad essere egual- 
mente* riscaldata;* e. si copra il loro fondo 
ofóia piano con fogli di carta, o con tela , 
onde, se mai per accidente si rovesciale 
qualche cassetta , si possano con facilità 
raccogliere le uòva. Fatte quéste disposi-' 
rioni cd arrivato il momento in cui esse si 
vedano sensibilmente imbiancate, si levino* 
dalli sacchetti che' stavano fra i materassi^ 
e si versino nelle apparec»biate cassette. ' 
' Se si trattenga per un po’ di tempo in 
silenzio nella stanza della stufa dopo avere 
cosi. disposta la semente, quando sia vera- 

un quarto, quando perciò ciascuno di essi abbia i 
Bigatti in qualità del tutto eguali a quelli degli 
altri, poco importa che ad uno risultino per un 
quarto d’oncia di semento di più del prefissogli,^* 
ad un altro per un quarto d’oncia di meno: pur- 
ché’ però abbiasi riguardo anche a questa diversità 
nello addebitar loro la semente. .... 
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mente, avanzato lo sviluppo deljBlgalli , sì 
sentirà in essa una crepitazione, simile al 
rumore del tarlo nei legni , che senza fallo 
lo. accompagna, e ne è, più ancora dell’ im- 

^ ® 11 ' •' " •* j* • '/ 

biancamento delle uova, sicuro indizio (i> 

* - * **■ • I -M '• *< , . ! f ' '• 

■''t * * .li" 

* ^1) Questa crepitazione si* fa' «etitire in tolto 
giorno, ina principalmente l 'nelle •prime toro deiki 
raattina, ore ;in cui ‘ di solito nasce la maggipn^ 
cpioniità di Bigatti, ed anctie dalle Gallcl te sbucano 
le Farfalle in maggior numero. Il succedere, tutto 

* f J ■ i ■ ^ « l 

ciò più nelle prime ore, che nel restante dp! giorno, 
pare doversi attribuire' alla maravi^liosa influenza 
della lucCi La cagione poi prossima' di 'questo ’scr»? 
polamenlo sembrami essere la i dilatazione del gui 
scio, voluta dalla rarefazione e dallp , evaporpzionc 
delle sostanze in esso racchiuse che .il calore qon* 
tinuamcntc promove, e a cui' in alcune uova si op- 
pone la qualità più compatta del guscio kesso; c à 
cSò credere m’ induce non solo F aVere osservali 
che le uova alcun poco si rialzano nelle due facce 
quando in esse è avanzato lo sviluppo , dei! Bigatti:^ 
ma ancora 1’ avere più volte veduto sollevarsi dalla 
carta nell’ atto dello screpolamento quelle uova che 
la toccavano immediatamente, e non ne avevano di 
sovrapposte, non potendosi qurato , attribuire i ohe 
alla elastica reazione della carta , promossa dalla 
subitanea cessione, e violenta dilatazione del guscio 
che la toccava. 
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Ora a questo seguo si accresca (i) gior- 
nalmenle il calore ìq modo che in capo a 
tré giorni sia avanzato fino al a3/’ grado 
alP incirca. Passali, questi Ire giorni od al 
più arrivato il quarto si vedranno dei Bi- 
gatti fra le uova, ma in iscarso numero; nei 
due giorni però seguenti se ne avrà un’ab- 
bondaule sortita. Se ancora avanza molta 
semente, conservato il calore della stufa allo 
stesso grado, si raccolgano nel seguente 
giorno i Bigatti che nasceranno; ma se 
r avanzo non è in quantità considerevole , 
il migliore partito si è quello di trascu- 


(1) Itavvi anche un altro segnale dell'avanzato 
sviluppo dei Bigatti, che però non si rende sensi- 
bile se non un giorno prima del loro schiudimento. 
Questo è t'aggrupparsi delle uova, e lo scorrere esse 
quindi diflicitmenle, allorché vi si passi un dito. La' 
quantità della seguita traspirazione le ha rese di 
giorno in giorno più leggeri per cui scorrono con 
di£Qcoltà; la materia poi della stessa traspirazione, ne- 
gli ultimi giorni più abbondante e glutinosa, fa si che 
le uova si attacchino le une alle altre, come quando 
sono alcun poco umettate. 
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rado; cliè anzi conviene piuttosto mettere 
espressamente al caldo qualche poca se- 
mente di più del bisogno, per non tenere 
cosi conto che dei Bigatti sortiti nel secondo 
e terzo giorno , e trascurare quelli che si 
potrebbero avere in seguito, siccome essi, 
per quanto abbia osservato, non riescono 
mai bene, dando per lo più un frutto nep- 
pure bastante a compensare delle spese (i). 


(1) Ma d’onde avviene cbe da quelle nova, te- 
nutesi precisamente allo stesso colore, sortano i Bi- 
gatti con tanta distanza di tempo? Io mi era im- 
maginato che essendo l’ ammasso di esse uova il 
miscuglio delle deposte da molto Farfalle, da ciò 
dipendesse la diversità del tempo in cui nascono, 
sicché in un giorno e in un momento della mattina 
nascessero i Bigatti dalle uova deposte da una Far- 
falla, 0 in un altro momento nc nascessero altri da 
quelle prodotte d« un’altra; ma mi sono trovato in 
errore. Avendo fatto deporre da alcune Farfalle se- 
paratamente lo loro uova su di una tela, ed aven- 
dole quali si trovavano messe la seguente annata 
nella stufa, ho osservato che saltuariamente nasce- 
vano dei Bigatti or quà or là, e clic neppure, corno 
almeno erami persuaso, sbuccavaao dalle uova di 
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A(i avere però perfetto lo sviluppo dei Bi* 
gatti molte altre cose restano ad osservarsi. 

Perchè la semente sia tutta egualmente 
riscaldata, onde il nascere dei Bigatti, se 
non si contino i primaticci, si compia in 
due giorni, già abbiamo detto essere ne- 
cessario il disporre in modo sulle tavole 
le cassette che la contengono, che tutte 
sì trovino ad una presso che eguale di- 
stanza dalia stufa. Ma questa diligenza 
non è sempre sufficiente , nè sempre può 
praticarsi «quando si abbia molla semente 

una stessa Farfalla con quell’ ordine con cui essa le 
aveva deposle. Questo fa credere che la progressione 
del tempo, in cui essi nascono, dipenda dalla mag- 
gioreo minore disposiaione che avevano le uova al loro 
sviluppo ; disposizione o accidentale nel guscio, cioè 
più 0 meno penetrabile dal calore, o sostanziale nella 
materia che esso contiene più o meno bene prepa- 
rata allo sviluppo del Bigatto^ e che quindi, osser- 
vandosi che gli ultimi che nascono da una qualun- 
que quantità di uova , riescono per la maggior 
parte male, debba attribuirsi il ritardo del loro 
nasco’e a sostanziale ed intrinseco difetto delle uova 
do cui sortone. 


Digitized by Google 



CAPITOLO PBIWO, 

in una stanza. Egli è perciò in questo caso 
necessario ancora il traslocare ogni giorno 
le cassette, airanzandole più Ticino al fuoco 
o rilirandovele allernatÌTamente. 


La semente per i primi giorni da che è 
stata posta nelle cassette, e sino all’ inco- 
minciare del nascere dei Bigatti , deve re- 
starvi alcun poco ammucchiata : cosi viene 
favorito il suo macero. Ma egli è poi indi- 
spensabile il moverla almeno due volte 
al giorno, diversamente in quelle uova, 
che restassero troppo luugo tempo nel 
centro del mucchio, si ecciterebbe un so- 
verchio noce vote calore. 


Occorre qualche volta che avendo nella 
stanza della stufa varie qualità di semente, 
in una di esse prima che nelle altre si 
senta quella crepitazione, che si è detto 
essere sicuro segnale dell’ avanzalo sviluppo 
del Bigatti. Ora esigendo quella semente 
un maggior calore delle altre , conviene 
perciò senza accrescere il fuoco trasportar- 
vela tanto vicina che abbia a sentirlo a 


quel grado che è proporzionato al mag- 
giore suo avanzamento. 
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Siccome nei diversi posti della stanza 
della stufa varia sempre il calore, seconda 
^a m a seriore o minore fora lontananza dal 

DO 

fuoco^ così per misurare con esattezza quella 
che prova la semente, conviene tenere il 
Termometro sulla tavola stessa su cui sono 
poste le cassette , ed anzi frammezzo ad 
esse. • .i • , . 

11 calore, per quanto è possibile , deve 
essere stàbilmente conservato al competente 
grado, e tanto più in vicinanza al nascere 
dei Bigatti (i). Ella è perciò lodevole pra- 

(1) Per conoscere quanto il grado dì calorea cui 
si tengono le uova, aver possa di influenza sulla ia> 
Iute dei Bigatti che ne nascono, basta riflettere ad 
alcune delie principali operazioni die ad esso 
spettano net maraviglioso loro sviluppo. Un uovo, 
di qualunque specie esso sia , è un involucro cro- 
staceo che contiene un germe, ossia un animale in 
miniatura, o almeno le sue parti essenziali. Questo 
piccolo animale, acciò possa sortire alla luce, abbi- 
sogna di svilupparsi, cioè di creseece e di perfezio- 
narsi. Ora r accrescimento e la perfezione richie- 
dendo la nutrizione, la natura a tal fine ha rac- 
chiuso Dell’uovo altre sostanze, che in quello dei 
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lica da che si è levala la semente dai ma» 
terassi fino a che sono nati luUl i Bigatti ^ 
il non abbandonare la stufa neppure di 


jTolli chiamiamo la bianca ed il tuorlo ; cosi il pic- 
colo animale, ossia il germe per mezzo di soUilis- 
jSimi vasi che in esse soslanse si ramificano, suc- 
chia il suo nutrimento, c va quindi per gradi svi- 
luppandosi, cioè crescendo e perfezionandosi, sin- 
ché sviluppate tutte le sue parli,' ed acquistala la 
necessaria perfezione, rompe o fora il guscio e 
sorte alla luce. Ma il germe, abbenchè fecondato 
non è da sè bastante al proprio sviluppamento-. 
Altri agenti impiega la natura, c fra questi il ca- 
lore; se si tenga in fatti un uovo qualunque In 
luogo mollo freddo non si sviluppa mai più il sm 
germe. Il calore dopo aver dolcemente, ed In diverso 
corso di tempo secondo la diversa specie delle uova, 
predisposte’ le sostanze in esse racchiuse, e fors’ an- 
che lo stesso germe (vedasi la noia p. IH.), conti- 
nua r opera sua sul proseguimento del suo sviluppo. 
Sono da esso costantemente, e gradatamente elabo- 
rate le materie che il germe converte nella propria 
sostanza ; esso eccita in loro e mantiene in azione 
le affinità per cui se ne segregano quelle parti che 
atte non sono al detto uso , c da esso pure assotti- 
gliale scurtono per I pori del guscio, e sono la mate^ 
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notte (i), ,ma destinare diligente persona 
a visitarla tre o quattro volte per notte^ 

della traspirazione: il ptrdér sì vieppiù Ogni giorno 
la glutinosità della bianca nelle uova tenute in 
covatura; a segno di rendersi èssa perfettamente 
fluida, ed il vuoto che si forma nelle uóva stesse , 
e che è ben sensibile dopo essere restate per alcuni 
giorni al caldo , sono certe proVe dell’ una e del- 
l’ altra delle dette operazioni del calore. Esso in 
oltre di mano in mano che il germe si sviluppa , c 
quindi sempre maggiore estensione acquistano le 
sue parti , le procura l’evaporazione della sovrab- 
bondante acquosità che molli le rende , sicché gra- 
datamente acquistano quella consistenza, e solidità 
ohe a ciascuna di esse si compete. Ora chi non 
vede quanto divario da queste sole operazioni 
più 0 men bene nelle uova eseguite ne debba ve* 
oire nelle stalo di salute e di robustezza dei Bi- 
gatti. 

(1) Se consultiamo la natura sembra eh’ essa ci 
inviti a diminuire il calure durante la notte, dacché 
se i Bigatti si sviluppassero dalle trova lasciate 
all^ aperto, in questo tempo si diminuirebbe non 
di poco il calore che sentirebbero. Ma se si rifletta 
che la perfezione delle opere della natura devesi al 
relativo concorso di tutti gli agenti che essa im- 
piega; che alle uova de’ Bigatti riuscirà propizio 

Ahhait 4 
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E’ rero che le uovaj godendo di un Tasfo 
ambiente, quale è quello di una stanza, 
non corrono rischio così facilmente d' es- 
sere danneggiate , ancorché per qualche 
tempo sentano un calore di a8 e più gradi 
(i)^ ma però se questo calore durasse a 


nt*I clima loro proprio il freddo della notte, ope- 
rando in concorso di quelle tali disposizioni nel- 
l'aria e nel calore che là su di esse agiscono dì 
giorno; che fra di noi una costante osservazione 
assicura che la diminuzione di calore durante la 
notte, se sia sensibile, prolonga di troppo lo svi- 
luppo dei Bigatti e questi si schiudono meno robu- 
sti ; che maraviglioso è l’ impegno in tutte le co- 
vatrici nel mantenere sempre costante sul fine 
tanto più della covatura quel grado di calore che 
•olla loro incubazione sommistrano alle uova; si 
converrà facilmente nel doversi conservare il più 
che si possa costante il calore che si fa sentire alle 
uova anche di notte, onde avere da esse robusti 
Bigatti. 

(I) Desiderando una volta di avere dei Bigatti 
schiusi da uova tenute sino dal primo momento 
della loro covatura , al 2-i.^ grado , ne appesi una 
porzione alla canna di una stufa di ferro, di cui 
servivami per riscaldare la stanza ove teneva tutta 
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lungo, o se fosse più forte ancorché brete, 
fuori di dubbio riuscirebbe loro pregiudi- 
cerole: protnovendosi in esse una ecces- 
siva traspirazione o si disseccherebbero del 
tutto o per lo meno darebbero dei Bigatti 
rossi perchè quasi abbrustoliti, per la più 
parte piccoli e come suol dirsi stentati, i 
quali periscono poi infallantemente in capo 
alla prima, od alla seconda muta. Ciò fa> 


l'altra semente, onde là, essendo pochissimo innal- 
xata sul coperchio della stufa, anche ne’ primi giorni 
provasse il propostomi calore. Siccome la persona 
incumhenzata ad accendervi il fuoco non sempre si 
ricordava di allontanarla nel momento che lo rin- 
novava; mi occorse perciò qualche volta di osser- 
vare nel termometro, che le pendeva accanto, asceso 
il mercurio sino al 30.° grado. Io mi credeva che 
nulla più vi fosse a sperare, ed ho quindi sostituita 
subito altra semente, premendomi di compiere Io 
sperimento; eppure con mia sopresa a suo tempo 
riddi nascere i Bigatti anche della prima porzione 
ad onta del fortissimo calore die più di una volta 
quelle uova avevano sentito, perchè appunto questi 
accrescimenti di calore erano sempre stati di poca 
durata. 
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cilmenle succede alloraquando chi accudi- 
sce alla stufa vi mette molta legna alP aT- 
vicinarsi della notte, lusingandosi che abbia 
gradatamente ad accendersi, e cosi a som- 
ministrare un egual calore per lungo tempo. 
Se avvenga che tutta ad un tratto , il che 
è pur tanto facile, prenda fuoco, il calore 
si accresce a dismisura, Paria cerca dila- 
tarsi in ragione del suo ' riscaldamento e 
non potendo, perchè la stanza della stufa 
di notte è chiusa, acquista un eccessivo 
elaterio ed agisce fatalmente sulle uova , 
o sul germe che sta in esse sviluppandosi. 
Lo stesso può accadere se ritroceda dalla 
stufa molto fumo e si fermi nella stanza. 
Esso, abbenchè per se non cagioni alcun 
male uè alle uova, nè ai bigatti (i), se si 

(t} Pare che il fumo per se non danneggi i Bi- 
gatti ; poiché se loro arrecasse nocumento, molto 
scarso sarebbe sempre e quasi dappertutto il rac- 
colto delle Gallette, poche essendo le case dei Con- 
tadini dalle di cui aperture, quando è acceso il fuo- 
co, non si vedono frequentemente sortire dense nu- 
bi di fumo. Ma esso peri», se sia racchiuso in una 
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trovi racchiuso fra le pareti di una stanza, 
presto cagiona del danno se non altro per 
ragione del molto calore che seco porta. 

Io amo perciò a fine di rimovere ogni 
pericolo il tenere ammucchiata alcun poco 
la semente durante la notte anche quando 
è incominciato il nascere dei Bigatti, e la* 
sciare poi poca legna sulla stufa, niente im* 
importandomi che insensibilmente si dimi* 
nuisca il calore di due o tre gradi, siccome 
vi supplisce quel poco ammucchiamento 
delle uova. Cosi senza avere bisogno di 
persona che veglj continuamente, mi basta 
che disposto il fuoco con poca legna a sera 
avanzata , e ritirata un po* a mucchio la 
semente , vi sia ohi dopo due ore, od an- 
che tre, visiti la stufa per rimmetlervi poca 
legna, se ve ne sia bisogno , e mova la se- 
mente onde le uova del centro non pren- 
dano troppo calore^ e che altri poi di bnon 
mattino rinnovi la visita, ordini il fuoco e 
stenda la semente nelle cassette. 


stanza^ se non altro coll’ accrescervi a dismisura il 
calere, deve sicuramente arrecare grave danno. 
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Anche di giorno e molto più nelle ore 
in cui nascono i Bigatti , un calore rac- 
chiuso, o come dicesi soffocato, può are- 
care loro grave dann». Si vedono in questo 
caso correre lungo gli orli delle cassette sti- 
molati tanto dal calore che dalla forte ela- 
sticità deir aria ^ e la traspirazione che ec- 
cessiva in essi è promossa , li debilita , a 
segno che non possono più riaversi. Egli 
è perciò necessario alloroJiè stanno nascen- 
do il tenere socchiuse le imposte dell’ uscio 
della stanza appendendovi di contro una 
coperta*, così, mentre per essa si conserva 
il necessario calore nella stanza, v’ ha luogo 
a qualche poca, ma continua comunicazione 
deir aria riscaldata colla esteriore di qual- 
che altra contigua stanza, e si allontona il 
pericolo di eccessiva azione del calore sul 
corpo dei Bigatti. 

Per raccogliere i Bigatti , che di giorno 
in giorno nasceranno fa bisogno che sieno 
in pronto delle carte forate con buchi si- 
mili a quelli d’ un crivello , della figura e 
grandezza delle cassette, e tante in numero 


j 
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quante esse sono; suppongo che queste cas- 
sette sieno di coita ^ che se esse fossero in 
vece di legno , servirebbero con maggior 
comodo le retine tese su tela). In ogni mat> 
tina , allorché si vede ben coperta la se- 
mente di Bigatti, vi si accomodino le ap<> 
pareccbiate carte , ciascuna nella cassetta 
cui corrisponde, e si dispongano su di esse 
delle foglie di moroni (i), quanto basta 
per coprirle , colla avvertenza di metter- 
vele come stanno attaccate ai rami , cioè 
colia parte, che dicesi inversa, alP ingiù) 
cosi essendo da questa parte un po'* pelose, 
sono più comode ai Bigatti per attaccar- 
visi. Dopo pochi momenti essi passando 


(1) Il motivo per cui la foglia dei moroni non si 
mette immediatamente sulla semente, ma sulla carta 
ftjrata, si è perchè in quel caso nel levarla , dopo 
essersi caricata di Bigatti, facilmente si traspurte* 
rebbero assieme anche delle uova , e quelli poi che 
da esse ne nascerebbero in seguito restando coi 
primi , ed essendo tempre più piccoli di essi ren- 
derebbero il foglio disuguale , ciò che sconcerta 
moltissimo le operazioni al tempo della muta. 
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per 11 buclìi della carta atratli dall' odore 
delle foglie, le investono da ogni parte per 
modo che ciascuna di esse più non sembra 
«he un aggruppamento di Bigatti. Allora 
di mano in mano si levino quelle foglie 
che sono più cariche , e si trasportino al- 
trove, rimettandone di nuovo al loro luogo. 
Così si prosegua fino a che le rimesse fo- 
glie continuano a caricarsi discretamente 
di Bigatti; e quando poi si sono raccolti 
quasi tutti, e in modo che in ciascuna cas- 
setta ne sieno restati assai pochi sparsi qua 
e là, comunque la semente sia , o no , di- 
visa in varie pesate porzioni , si mettano 
delle foglie in una di esse cassette, e dopo 
che tutti i Bigatti, che vi si trovavano, le 
avranno sormontate, si trasportino in un 
altra , e cosi successivamente si prosegua 
sino a che siensi scorse tutte , e raccolti 
tutti i Bigatti. Ogni mattina cessato il loro 
nascere si levi da ciascuna cassetta la carta 
forata ohe stava sovrapposta alla semente, 
indi questa si mova rompendo colle mani 
queir aggruppamento , che al di sopra si 
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forma, nelle uova, dalle quali sono già sbo- 
cali i Bigatti , e che impedisce molle volte 
agli altri che vi stanno sotto, il sortire e 
portarsi sulla foglia. Quasi sempre dopo 
una mezz' ora alf incirca dall' avere fatta 
questa operazione, si vedrà la semente an- 
cora carica di Bigatti , quando da prima 
sembrava ohe più non ve ne fossero a rac- 
cogliere. 

Fra la giornata nascono ancora dei Bi- 
gatti qua e là nelle cassette, e alcune volte 
in quantità da non trascurarsi: per racco- 
glierli non si lia che a rinnovare di tanto 
in tanto quella stessa operazione, che si è 
praticata alla mattina sul finire del loro na- 
scere, cioè si devono scorrere le cassette 
stendendo sulla semente di una di esse una 
delle carte forate con sovrapposte poche 
foglie , e passando di seguito questa carta 
colle stesse foglie su tutte le altre. 

A qiieslo modo si operi ogni giorno fino 
a che ultimato sia il nascere dei Bigatti , 
o almeno sia rimasta solo quella poca se- 
mente che, come ho già fatto osservare, ò 
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da trascurarsi. Si avverta però che nel se- 
condo e terzo giorno del nascere dei Bi- 
gatti, dopo averli raccolti, si devono pure 
levare da ciascuna cassetta le uova da cui 
sono sortiti^ altrimenti esse, sebbene rotto 
si abbia , come si è insegnato , quei le- 
gamento che tra loro avevano, essendo 
in molla quantità riuscirebbero sempre di 
impaccio ai Bigatti che devono sbucare in 
seguito. Questa operazione è però facile a 
chiunque : basta per la prima volta a scuo- 
tere le cassette che contengono la semente 
inclinandole, se vi sia bisogno, alcun poco 
ed indi segregare colla roano le uova bu- 
cate, che tutte per essere leggieri allo scuo^ 
timento si saranno portate sopra le altre. 
Se fra di esse vi vedono dei Bigatti non 
se ne prenda pena alcuna: questi , che non 
si sono sicuramente schiusi in quel mo- 
mento, essendo restati per molto tempo al 
forte calore della stufa, hanno già viziata 
la salute e non fanno mai neppure una di- 
screta riuscita. Dovendo però ripetere la 
segregazióne delle uova bucate dalle altre, 
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in all(»ra è più spediente il Tfinlllarle, e sof* 
fiare su di esse leggiermente: a questo mo- 
do se ne ottiene una perfetta divisione. E' 
inoltre ad osservarsi , riuscire a maggiore 
comedo il ritirare la semente di mano in 
mano, che nascono i Bigatti, in minor nu- 
mero di cassette , quando almeno non sia 
essa divisa in varie pesate porzioni : così 
p'ù presto si raccolgono i Bigatti e non se 
ne perde in tanto numero sugli orli delle 
cassette, come occorre quando esse riesco- 
no eccedenti T attuale bisogno, e ciascuna 
contiene poca semente. Che anzi, sebbene 
siasi essa divisa in pesate porzioni, conviene 
sul fine del nascere dei Bigatti , e tanto 
più quando si voglia trarre partito anche 
dagli ultimi , ridurre in una sola cassetta 
quella avanzala in due o tre, e dappoi divi- 
dere in proporzione i Bigatti che si rac- 
colgono. 

Nel collocare i Bigatti, che appena nati 
si levano dalle cassette , su dei fogli di 
carta sono necessarie due avvertenze. L’una 
è che per quanto sia possibile si pro- 
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curi di metterne in eguale quantità su cia- 
scun foglio: ciò però quando la semente 
non sia stata divisa in diverse porzioni; 
poiché in questo caso si deve piuttosto es- 
sere ben attento nel tenere separati i Bi- 
gatti , essendo tanto facile il confonderli 
quando almeno esse sieno molte. L' altra 
avvertenza si è di non mettere molti Bi- 
gatti su di un foglio: è necessario che quelli 
sortiti da un'oncia di semente si distribui- 
scano su quattro fogli , o almeno che per 
ogni due once se tie facciano sette; avver- 
tendo che le foglie, che si levano dalle cas- 
sette e si collocano su queste carte, vi deb- 
bono essere disposte in qualche distanza 
le une dalle altre, e ciò tanto più, quando 
sieno esse molto cariche di Bigatti. 

E’ molto importante il tenere separati i 
Bigatti che nascono in uu giorno da quelli 
che si hanno nel seguente, anzi quelli della 
mattina dagli altri raccolti nei restante delia 
giornata, segnando in ciascun foglio, su 
cui si pongono, il giorno in cui sono nati , 
e qualche altra, nota indicante la mattina , 
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0 il dopo pranzo. Questa operazione per 
chi fa nascere la sua semente già divisa in 
varie pesate porzioni, non ha per oggetto 
che di potere consegnare a ciascun Conta- 
dino li suoi Bigatti, distinti giusta i giorni 
in cui sono nati, ond'egli sappia, coinè ve- 
dremo, somministrar loro la foglia in modo 
da ridurli presto ad eguaglianza. Ma chi fa 
nascere la semente in un sol corpo, e di- 
vide poi i Bigatti a^ suoi Contadini, deve 
procurare questa esatta separazione anche 
ad effetto che nel dividerli possa facilmente 
assegnare a ciascuno di essi la porzione che 
gli spetta su d' ogni loro classe. Nè è a 
credersi indifferente cosa il dare ad un 
Contadino i Bigatti nati alla mattina nel 
momento della maggiore sortila, e ad un 
altro quelli nati nelle altre ore della gior- 
nata quando in molto tempo non si for<« 
mano che pochi fogli. Questi Bigatti rac- 
colti per gli ultimi) se non altro per essere 
restati troppo a lungo al calore della stufa 
e senza cibo non riescono mai bene : essi o 
sono da trascurarsi come l’ avanzo della 
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seraenle, o se vengano conservati, non es- 
sendo mai in tanta quantità da poter essere 
distribuiti a ciascun Contadino , devono 
servire per sodisfare quelli che avendone 
già avuta una rispettiva giusta dose dei 
migliori non sanno però mai esser contenti. 

11 pascere i Bigatti appena nat<, ed in 
seguito (ino alla prima loro muta, non è 
operazione a cui si possa indifferentemente 
destinare cliicchesia. Vogliono essi essere 
pasciutti con foglia tagliata minatamente 
(i) ^ è necessario r empiere al primo pa- 

(1) Chi ha molti Bigatti a pascere perchò tenga 
presso di se tutti quelli da distribuirsi ai Contadi- 
ni di estesa proviucia, trova nel taglio della foglia 
una operazione che continuamente gli occupa molte 
persone; quando lo faccia eseguire col coltello, ta- 
gliando cioè di volta in volta quella che può strin- 
gersi colla mano. Ma s’ egli voglia renderselo spe- 
dito non ha che ad usare per esso di quello stro- 
mento, che adoperano i Contadini per tritare la pa- 
glia, costrutto però colle seguenti avvertenze. 

La cassa di questo strumento sia formata al so- 
lito e munita, come praticasi , all’ apertura, ove si 
eseguisce il taglio, di quella lastra di ferro in giro. 
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scolo , che loro si sonimi nistra , tulli gli 
spazj iatermedj lasciati vuoti nel collocare 


che dicesi volgarmente I’ acciarino. A’ piedi di essa 
si collochi, e si assicuri per il facile trasporlo, una 
cassetta per raccogliere la foglia di mano in mano 
che tagliata cade. 11 ferro che deve servire al taglio 
e che sta da una delle sue estremità attaccato alla 
c osi detta batlirola , a'^bia della parte , che corri- 
sponde alla cassa , la costa perpendicolare al filo 
ome nella lama di forbice , onde cosi nell' essere 
guidato combaciando col detto acciarino tagli sot> 
tilmente la foglia; e ritenga poi dall’ altra parte 
tutta quella grossezza che gli abbisogna a rinforzo. 
Il ceppo che serve a comprimere la foglia ed a di- 
sporla al taglio, che ha la figura di un paralelepi- 
pedo rettangolo o di un cubo, e che mediante due 
incontri che s’ insinuano nei rispettivi incastri fatti 
aci lati della cassa, non è mobile che nel senso di 
elevazione, abbia in quel suo piano, che guarda il 
lungo di essa, una cavità semicircolare che inclinata 
s' inoltri nel suo eorpo sino al Iato ossia margine 
del piano opposto , che tocca il fondo della stessa 
cassa, onde in esse cavità si possa comodamente in- 
trodurre la mano che raccoglie e spinge la foglia, e 
la foglia s’essa nell’ avanzarsi sia come per gradi 
compressa. 

Egli è vero però che T uso di questo slmmento 
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sulla cafla le foglie cariche di Bigatti, aó-* 

ciò così essi allarg&udosi , ed occupandoli 


migliorato colle sole sopra descritte avvertenze è al* 
quanto faticoso, siccome chi lo maneggia, nel men- 
tre che con una mano guida il ferro, deve coll’ al- 
tra spingere innazi la foglia sotto al ceppo, c ad un 
tempo far forza su’ di esso onde la comprimi, ser- 
vendosi per questa operazione del dito pollice , e 
per quella delle altre dita} ed è vero altresì che 
V’ha ancora qualche perdita di tempo, dovendosi in- 
dispensabilmente e còn frequenza abbandonare il 
ferro onde servirsi d’ amendue le mani per avanza- 
re la foglia ed adattarvi il ceppo : ma quando si de- 
siderasse rendere questo slromento menò ancora fa- 
ticoso e più spedito, ciò si potrebbe facilmente ot- 
tenere colla sola seguente aggiunta. 

Si attacchi il ceppo con Una cordellina ad una 
sottile lamina di ferro assicurata nel lato della cassa 
opposto alla persona, che guido il taglio, e in modo 
che arcuata si alzi , e stando colla sua estremità 
perpendicolarmente sul detto ceppo, lo tenga sol- 
levato a due tetzi circa dei lati della detta cassa ; 
Indi ad esso pure si attacchino altre due cordelline 
dalla parte di sotto in que’ suoi incontri che stanno 
negli incastri, e per il fondo di questi prolungan- 
dole al basso v« si assicuri un piccolo asse che 
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TÌ Irovino con die pascolarsi ^ nè meno in- 
teressa die sia loro in seguilo somministrata 
k foglia da chi sappia distribuirla in eguale 
dose in tutte le parli del foglio, e die dii 
lia cura di pascerli di volta in volta faciliti 
loro lo stendersi oltre allo spazio occupato 
col lasciar cadere un pò di foglia al di là 
della pereferia descritta dai Bigatti stessi , 
colla avvertenza di raccoglierla culla mano 
e di apressarla loro, quando vi cadesse un 
pò troppo lontana. Queste diligenze ser- 
vono a far avanzare i Bigatti, die si trovano 
so di un foglio , tutti uniti alla mula ^ e 
ognun si avvede che mancandone alcuna 
non troverebbero essi a pasciersi egual- 
mente, e gli uni, mangiando ed avanzandosi 
più degli altri, arriverebbero anche prima 


posi con una delle sue estremità sul pavimento: cosi 
comprimendo col piede quest’ asse si abbasserà j il 
ceppo e si stringerà la sottoposta foglia quanto ab- 
bisogni, e minorando questa compressione sarà esso 
ceppo corrispettivamente sollevato dalla lamina ela- 
stica; ne si avrà bisogno dell’opera della mano per 
'dirigerlo. 

Abbaia S 
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necessario 11 serTirsi della foglia di un an- 
no per pascerli ne’ primi loro giorni, sic- 
come essa è sempre più tenera dell’ altra , 
avvertendo anclie di loro somministrarla 
di mano in mano che si coglie, onde cosi 
non abbia tempo di perdere per T azione 
dell’aria parte alcuna de’ suoi umori, e di 
conservarla in luogo fresco, e su di un suolo 
espressamente umettato , quando sia ne- 
cessario r apparecchiarla, colta un giorno 
per r altro. Ma anche quella foglia , che 
per le continue piogge o per il freddo re- 
sta floscia molto e gialliccia, non può sicu- 
ramente essere sano pascolo ai Bigatti , 
quando loro si somministri appena colta. 
Conviene in queste tali annate, fare scelta 
della foglia di tre o quattro anni che è 
sempre in proporzione meno umorosa , e 
avanti darla ai Bigatti è ancora necessario 
il farle perdere un pò dei sjoverchi umuri, 
tenendola per qualche tempo stesa su d’un 
pavimento di mattoni, onde cosi qualche 
poco appassisca. Dissi qualche poco, perchè 
se restando lungamente sul suolo appassisse 
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di troppo renderebbesi spiacevole ai Bigatti 
e nella maggior quantità non servirebbe 
die ad ammuccliiare il letto, e quand’ essi 
poi per molla fame se ne pascolassero, riu- 
scirebbe loro indigesfa. Il pascolo per lutti 
i riguardi e in tutti gli anni il più loro con- 
facente ne’ primi giorni è quello che som- 
minlslrnno 1 grossi moronl salvatici , o le 
siepi innestale. Quelli mettono le gemme 
prima degli altri, quindi la loro foglia è 
sempre al nascere dei Bigatti sufficiente- 
raenle matura^ e consumandosi gran por- 
zione dei loro umori nella estensione dei 
lunghi rami, essa non è mal soverchiamente 
tenace mentre poi nutrisce i Bigatti quanto 
basta senza riuscir loro spiacevole come lo 
credono 1 Contadini. Le siepi di rnoronelli 
innestati danno esse pure una foglia pri- 
maticcia che non è mai di troppo umorosa , 
e che serve però a maraviglia per pasco- 
larli anche nelle seguenti età. Queste sippi 
non durono mollo, e al perdersi di un mo- 
rouello pare che il suo male si comuni- 
chi ai vicini, siccome tanto frequentemente 


Digilizeel't" iJoi -y 


IL RÀSCEBE DEI BIGATTI. bg 

sì vedono essi poco dopo morire per lun- 
ghi tratti^ ma v' ha però in compenso che 
presto da esse si coglie foglia, che non co- 
sta molto il rimmelterle, e che sempre tro- 
vasi luogo atto a piantarle. 

Ho già fallo osservare che i Bigatti , se 
restino lungo tempo al calore cui teugonsi 
le loro u >va' sul fine della covatura, ne 
risentono grave danno, siccome in essi ec- 
cessiva si promove la traspirazione, e che 
perciò è necessario il levarli prontamente 
dalle cassette appena che sono nati. Or 
questo danno loro pure arrivar deve quando, 
levali essi dalle cassette e messi sui fogli d* 
carta, si lascino questi poi lungamente 
nella stanza della stufa. Ma avviene però 
qualche volta che porzione dei Bigatti, che 
nascono la mattina, vi debbano necessaria- 
mente restare per qualche tempo, perchè 
manchi sul subito il luogo riparato ove 
trasportarli lutti ^ e in questo caso, per im- 
pedire il male che essi vi dovrebbero soffrir^ 
è necessario il pascolarli con maggiore fre- 
quenza: così il fresco della foglia tempera 
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il calore dell’aria che 11 circonda. Che anzi 
si danno delle annate nelle quali è molto 
provvido partito il lasciarli espressamente 
e per qualche tempo nella stanza della stufa, 
e per sino il collocarveli sul pavìmeuto. Se 
avvenga In fatti che la stagione sla umida, 
e che quindi la foglia sla molto tenera, fa- 
cilmente ammuffiscono quegli avanzi di 
essa, che restano sotto ai Bigatti e che 
nei primi pascoli sono sempre abbondanti. 
Or se si tengano i loro fogli per qualche 
tempo sul pavimento della stufa , comin- 
ciano a dissecarsi quelle foglie che hanno 
servito a levarli dalle cassette e l’avanzo del 
primo pascolo, ed è poi facile che gli altri 
in seguito si conservino asciutti. 

Se però il calore della stufa ha per se. 
stesso troppo di forza sul corpo del Bigatti, 
egli è ancor certo che il solo atmosferico 
non basta nella maggior parte degli anni 
al loro bisogno. Essi , siccome ci avvisano 
collo scorrere qua e là luogo le sponde 
delle cassette che il calore della stufa riesce 
loro eccessivo, cosi col cessare dal pascersi , 
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allorché troppo freddo è P ambiente in cui 
si trovano, e col restare immobili sotto la 
foglia che è loro somministrata , ci danno 
segno che soffrono pure nella mancanza di 
un certo grado di calore. E se havvi poi 
tempo, in cui debbono essi essere più sen- 
sibili al freddo, egli è appunto quando sono 
trasportati dalia stufa. Tornerebbe perciò 
a grave sconcerto della loro salute se pas- 
sando dal forte calore, che ivi sentono, ad 
una stanza mal riparata, negletti vi restas- 
sero lungamente in una fredda tempera- 
tura. Esigono essi in questo tempo un ca- 
lore continuato e mezzano, quanto basti, 
cioè a favorire le loro funzioni vitali, 
e specialmente la traspirazione^ e quello 
che non sia al disotto delli diciotto gradi, 
ma neppure maggiore di venti è loro il più 
confacente. In quegli anni però nei quali 
per continue piogge assai tenera è la fo- 
glia, e soverchiamente umorosa, abbiso- 
gnando i Bigatti di maggiore traspirazione, 
ed essendo tanto facile che il letto a leggier 
calore ammuflisca, egli è perciò necessario 
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il farlo loro sentire di tempo in tempo ai>* 
che più forte. Ed ho poi sempre osservato 
che essi, quando almeno sieno in una stanza 
grande e favorita da qualche apertura, si 
trovano meglio ad un accrescimento dell’or- 
dinario calore, che nella diminuzione. 

Siccome il calore che provasi in una 
stanza riscaldata dal fuoco non è eguale 
a tutte le distanze, nè a tutte le altezze^ 
così la disposizione dei Bigatti che vi si 
trasportano dalla stufa, quando sia fatta 
con giudizio, può da se bastare a far rag- 
giugnere in breve dagli ultimi nati i primi. 
È perciò ad avvertirsi nel disporli sulle ta- 
vole di occupare per le prime e coi primi 
di essi che nascono, quelle che si trovano 
più lontane dal fuoco e più vicine al suolo, 
riservando per gli ultimi Bigatti le tavole 
superiori e quelle vicine al cammino. Cosi 
questi ultimi , trovandosi ad un calore più 
forte di quello che provano i primi, hanno 
anche maggior appetito di essi, e quindi, 
quando abbiano qualche volta di più al 
giorno il cibo, non arriva la prima muta 
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che già o gli hanno raggiunti, o tì sono 
ben vicini, senza che ehi li coltiva abbia do- 
vuto prendersi gran pena. 

Se ad ottima semente siensi, o no tulle 
aggiunte le sopra descritte diligenze nel far 
nascere i Bigatti, lo diranno il colore e la fi- 
gura loro appena che si saranno schiusi dalle 
uova. Quello di mezzo fra il nero ed il 
rossigno caratterizza i Bigatti che sono sor- 
titi dalle uova a cui si è fatto sentire giu- 
diziosamente il calore , e da esso si argo- 
menta a ragione il loro buon tempera- 
mento^ il colore nero indica senza fallo 
che a troppo debole calore si sono tenute 
le uova ^ ed al contrario il rossigno è prova 
che eccessivo si è lor fatto provare. I con- 
tadini pregiano i Bigatti che tendono al 
nero, e si ingannano a gran partito, poiché 
invece riescono sempre male. Del rossigni 
presagiscono eglino pure poco buon esito, e 
sono ben persuasi che se ne perdono in gran 
numero nelle prime due mule ^ ma almeno 
que** di essi che non sono stati molto offesi 
dair eccessivo calare fanno buona riuscita. 


Digiiized by Gocjgle 



^4 1} KASCEBE DEI DEI BIGATTI. 

Quanto alla figura : se osservando diligente- 
mente un gruppo di Bigatti, e confrontandoli 
fra di loro se ne riscontrano alcuni più piccoli 
degli altri, o in confronto di questi molto 
sottili negli ultimi anelli, sicuramente v’iia 
poco a sperare^ per lo meno tutti quelli , 
che dagli altri molto discordano nella fi- 
gura del loro corpo periranno nelle prime 
mute (i). 

(1) Queste cognizioni sarebbero troppo necessarie 
« chi si trovasse in bisogno di provvedersi di pie* 
eoli Bigatti , onde poter giudicare sul loro merito. 


riRB DEL CAPITOLO I. 
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CAPITOLO II. 


Prima età dei Bigatti. 


Dovejido ciascun Contadino, terminalo il 
nascere dei Bigatti , portare alla propria 
casa quella porzione di essi a lui spettante, 
egli è indispensabile che ciascuno pure 
abbia da prima scelta e ben disposta la 
stanza ove collocarli. 


I Bigatti, finché sono piccoli, amano 
un* ambiente caldo ,• e perciò le cucine sono 
le stanze più adattale ai loro bisogni in 
questa età , siccome ogni Contadino vi ac- 
cende più volle al giorno il fuoco per gli 
usi dalla famiglia, e vi si mantiene quindi 
un favorevole lepore. Ma è però ad avver- 
tirsi che in esse vi sieno le impannate alle 
finestre, e che le imposte chiudano bene 
gli usci, diversamente di notte i Bigatti vi 
soffrirebbero del freddo. 


Colla maggiore diligenza si debbono ot- 
turare tutti i buchi che si trovino tanto 
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nelle muraglie che nella soffitta o nel pa- 
vimento della stanza ove si hanno a collo- 
care i Bigatti, onde impedire P ingresso ai 
sorci, i quali sono ghiotti di essi, e fanno 
poi stragi delle Crisalidi. Nè è prudente 
partito il fidarsi della asserzione dei Con- 
tadini sulP esservi o no dei buchi nelle loro 
stanze^ siccome essi , provando comune- 
mente un certo dispiacere a movere le po- 
che lur suppelletiii, assicurano ogni anno 
con franchezza di non accorgersi di avere 
sorci in casa, e si riservano poi quando i 
Bigatti stanno al bosco a confessare che ne 
erano continuamente visitati, e che li ve- 
devano passeggiare da per tutto, ben per- 
suasi in allora che tacendo essi, lo diranno 
poi le molte Gallette che si troveranno bu- 
cate. Da questa diligenza nelP otturare i 
buchi non devono sfuggire neppure quel 
piccoli che sonovi nelle muraglie delle vec- 
chie case, siccome in esse v’ ha d’ ordina- 
rio un ricettacolo d’insetti d’ogni specie, 
e se loro non si impedisce il sortire, ogni 
mattina si troverebbero sui fogli degli 
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spa*j senza un Bigatto. Nè sarà mai sover- 
<hia l’attenzione nel difenderli speclal- 
menle dalle fonnìclie, siccome vengono da 
esse offesi anche quando sono grossi ed 
ancor passata la quarta mula. 

Giova assai alla salute dei Bigatti rim- 
biancare le muraglie delle stanze, ove si 
avranno essi a mettere: perdono così per 
r imbiancamento qualunque cattivo odore 
che possano aver contratto nel decorso del- 
l’anno, ed acquistano anzi la proprietà , 
come vedremo a suo luogo , di tenere spur- 
gale le stesse stanze almeno per qualche 
tempo dal cattivi effluvi che esalano dal 
corpo e dal letto dei Bigatti. 

11 trasporto del Bigatti dalla casa ove 
sono nati a quella di ciascun Contadino , 
quanto facile e senza pericolo, è da ognuno 
d’essi creduto se trattisi di poca distanza, 
allreltanlo è comunente temuto se importi 
il viaggio di molte ore. I Bigatti però 
non soffrono male alcuno quand’anche il 
loro trasporto lo esiga di una intera gior- 
nata, solo che ciò si ‘faccia colle debite di- 
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ligenze^ e quindi nulla vMia a temere dar 
esso, se si facciano nascere in una stufa 
molto distante dal luogo ove si hanno a 
coltivare. 

Alcuni fanno uso per i lunghi trasporti 
dei Bigatti di certi cassoni di legno divisi 
in varj piani, ed aventi varj buchi nelle 
loro pareti: sui detti piani dispongono i 
loro fogl] , e cosi da un uomo solo ne fanno 
trasportar molti senza grande incomodo. 
Chi però non ha li cassoni può eseguire io 
stesso trasporto e colla stessa sicurezza ser- 
vendosi delle gerla. Formi in esse a questo 
effetto varj piani con bacchette incrocic- 
chiate e ben assicurate onde noti abbiano 
a smuovere nel viaggio, indi su ciascuno 
di essi disponga dei foglj de’ Bigatti, solle- 
vando le loro estremità in giro affine di 
collocarvene in maggior numero: cosi solo 
che abbia avuta V avvertenza nel distri- 
buire i detti piani di tenerli distanti l'uno 
dall* altro quanto basta appena ad impe- 
dire che la parte inversa dei foglj di un 
superiore plano tocchi i Bigatti dell’ infe- 
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riore, e che poi copra le gerla con tele 
onde garantirle dal sole e dalP aria , potrà 
trasportarli a qualunque disianza senza il 
menomo loro disturbo. 

Egli è però ad avvertirsi quanto al tras- 
porto dei Bigatti che non essendo opera- 
lione troppo sbrigata il levarli dalle gerla 
per pascerli e poi riniellervell, si può, pa- 
sciuti che si abbiano alla mattina con fo- 
glia fresca e piuttosto abbondante, differire 
il dar loro altro pascolo sino al termine 
del viaggio , ancorché esso importasse una 
intera giornata; e che nel caso pure di 
doverli trasportare a molla distanza, è ne- 
cessario il farlo appena elidessi sono nati ; 
diversamente, se si facesse molto dopo, ol- 
tre che, essendosi coir ingrossarsi dilatati 
sul foglio, un minor numero può collocar- 
sene in un gerlo, essi poi potrebbero sof- 
frire dal lungo digiuno, e molto più dal- 
l'aria quando il trasporto cadesse nel tempo 
in cui stessero facendo la muta. 

Già in ciascuna delle anzidette cucine si 
saranno apparecchiate una o più tavole 
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secondo la quantità dei Bigatti che tì si 
devono collocare. Coperte perciò esse con 
foglj di carta vi si dispongano nel mezzo 
i tbglj dei Bigatti mettendoli Tono incapo 
all’ altro, e non a due fila. Alcuni in vece 
delle tavole fanno uso di piccole cesta. Se 
in esse stieno i Bigatti tanto al largo 
quanto sulle tavole, è cosa del tutto indif- 
ferente il servirsi delle une piuttosto che 
delle altre ^ ma se vi si trovino alla stretta 
per cui non abbiano luogo a distendersi 
continuamente in ragione del loro ingros- 
samento, questa pratica è loro nocevole, 
nè è quindi da permettersi. 

Chi coltiva pochi Bigatti colloca a lato 
del cammino la piccola tavola su cui gli 
ha posti , di notte la copre onde non vi 
soffrano per l'aria che discende dalla canna, 
€ quando fra la giornata accende molto 
fuoco per i bisogni della famiglia, o ve 
l’allontana, o vi antepone qualche riparo, 
acciò i Bigatti non abbiano a sentire un 
eccessivo calore. I più diligenti praticano 
ancora di. girare ' qualche volta la tavola 
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tìnde collocare alternativamente più vicina 
al fuoco quella parte di essa che vi si tro- 
vava da prima più lontana t così i loro Bi- 
gatti sono egualmente riscalda ti ^ mangiano 
e si avansano pure con eguaglianza alla 
tnuta. Amano altri , quegli almeno che li 
coltivano in qualche quantità^ di collocare 
una o più tavole sopra il cammino appog- 
giandole alla sua canna. Sicuramente il 
calore, che a lungo vi si conserva, favori- 
sce i Bigatti^ ma ho veduto cattivissime 
riuscite in quelli di chi si è servito di un 
cammino recentemente fatto e non aiicor 
bene asciutto, e di chi ha abusato del fuoco, 
e non aveva avuto T avvertenza di coprire 
il fondo della prima tavola con due o tre 
strali di carta, o di metterne due vicine 
lasciando vuota la prima. Il luogo però per 
tutti i riguardi il più comodo ed il più con- 
- facente alla salute dei Bigatti, ove collocare 
le tavole, è dirimpetto al cammino, eri- 
gendo con esse quel che dioest steccato, 
proporzionalo al bisog^no, e distante dal 
focolare quonto lo vuole il comodo uso che 
Abbate 6 
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(li esso ne deve fare la famiglia. Quando si 
chiuda questo steccato con una tela od al- 
tro che in giro penda al di fuori tutto al- 
zi’ intorno, dalla parte aperta che guarda il 
cammino ricevono i Bigatti un sofficiente 
calore che non è mai pericoloso, e che vi 
si conserva anche dopo estinto il fuoco. 
V’ ha poi di più che su queste tavole così 
disposte possono essi restare comodamente 
anche fino passata la seconda muta. 

Collocate le tavole ove il loro numero, 
e la costruzione della stanza il permettono, 
ma sempre però lontane il meno che si 
possa dal fuoco, e disposti su di esse i fo- 
glj dei Bigatti in modo che restino fra loro 
come distinti in classi formate dai varj 
giorni in cui sono nati, e che i più p-ceoli 
si trovino più vicino al fuoCo^ quanto al pa- 
scerli non si avrà che ad usare delle stesse re- 
gole praticate quand’ essi stavano nascendo. 

La foglia adunque, con cui presente- 
mente si hanno a pascolare i Bigatti, sia 
nè troppo matura nè troppo tenera , e sem- 
pi'e » tagliata minuta. Se si abbia - ancora 
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della salvatica, si prosegua pure ad usarne 
in questi giórni ed anche dopo la nauta ^ 
che essa sicuramente, quando non sia troppo 
matura, e quando si somministri fresca, 
servirà di buon pascolo Avendo delle siepi 
di moronelli innestati si preferisca la loro 
foglia a quella dei grossi raoroni. 

Con qualunque foglia però si pascolino i 
Bigatti, se ne dia sempre loro poca per 
volta, siccome già principalmente a questo 
fine si taglia minuta^ e i pascoli sieno pur 
frequenti, ma sempre proporzionati al loro 
bisogno, lasciando trascorrere tanto tempo 
fra 1’ uno e P altro, quanto lor basta a man- 
giare tutta la foglia somministrata antece- 
dentemeute, altrimenti se ne accresce non di 
poco il consumo , e il letto s’ ingrossa so- 
verchiamente. 

E sempre necessario il provvedersi alla 
sera della foglia che abbisognerà nella se- 
guente mattina, per non esporsi al pericolo 
di non averne per pascere i Bigatti se ac- 
cada che il tempo .si faccia e continui pio- 
voso. In questo caso però ritengasi essere 
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miglior partilo il differire a pascolarli fino 
a che il sole o 1’ aria T abbiano resa a- 
sciulta che il darla loro bagnata, siccome 
sempre pregiudicerole riesce loro a questa 
età il pascolo di tale foglia, e d’ altronde 
di poca abbisognando in questi giorni non 
richiedesi molto tempo per averla asciutta 
anche a dispetto di una continuata pioggia, 
scio che o si taglino dei rami dal nioroni 
e si appendano in luogo aperto, o si sven- 
toli in pannolinì la foglia già colla, o si 
tenga stesa su dei mattoni. 

Quanto alla temperatura a cui si hanno 
a tenere 1 Bigatti in questa prima età, si 
ò già fatto osservare che dev’ essere piutto- 
sto calda. Un calore moderato eccita in 
essi loro V appetito, ajuta la loro digestione, 
e li conserva vigorosi e sani, essendo il 
fuoco r atdma appunto delle loro funzioni 
vitali \ al contrario il freddo li rende pi^i 
e iatirizziti, e togliendo loro l’appetito pro- 
lunga per lo meno inutilmente il tempo 
che devono impiegare dal nascere alla 
imita. Per altro i Contadini anche troppo 
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sono solleciti nel riscaldare i loro Bigatti. 
Accendono alcuni di essi il fuoco nelle 
giornate fredde, ma non contenti turano 
pure scrupolosamente ogni apertura del- 
Tangusto loro tugurio, e posti i pochi Bi- 
gatti in vicinanzi al focolare , si danno 
la premura di perfeltaraente coprire il pic- 
colo tavolo o la cesta in cui li tengono. 
Intanto il calore diventa eccessivo, e non 
va mai molto a luogo senza che essi ma- 
nifestino il quanto vi abbiano sofferto. 
Molte Tolte poi a facilitare e ad accrescere 
il male concorre anche il fumo, il quale , 
quando manchi di sfogo, moltiplica, come 
già si è fatto osservare, a dismisura il ca- 
lore nel luogo ove trovasi racchiuso. Per- 
ciò abbiasi per regola che se è necessario 
r accendere in questi giorni frequentemente 
il fuoco nelle stanze in cui si hanno i Bi- 
gatti, lo è poi non meno T invigilare per- 
chè non sieno essi eccessivamente riscaldati, 
ed il procurare loro anche in questa età i 
buoni effetti di un ambiente ventilato. 

Egli è parimenti ad osservarsi che i Bi- 
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galli non soffrano quella sensibile alterna- 
tita di caldo e freddo, a cui pur troppo 
vanno molte volle soggetti presso dei Con- 
tadini. Se si Irorino in fatti in una stanza 
grande e mal riparata, di giorno vi prove- 
ranno un calore vivo quando sieno vicini 
al cammino ed esso serva ai bisogni di nu- 
merosa famiglia, e di notte, se manchi del 
tutto il fuoco, vi dovranno soffrire molto 
sensibile il freddo. Or questa alteruativa 
è loro assolutamente pericolosa, siccome li 
dispone al male, che dicesi del segno, ed è 
perciò da evitarsi quanto più si possa. 

Negli anni nel qualt per le frequenti 
ploggie la foglia è molto tenera, sebbene 
si tengano i Bigatti a buon calore, gli 
avanzi però, che formano il loro letto, fa- 
cilmente ammoffiscono. Ciò posto, essendo 
tanto pericoloso alla loro salute il restarvi 
sopra quando sia in fermento, e tanto più 
se ciò cadesse ne’ giorni in cui essi doves- 
sero fare la muta, egli è quindi in questi 
anni della somma necessità il togliere loro 
di sotto i detti avanzi di foglia prima an- 
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cora che si alterino. l\è questa operazione 
è punto difficile. Si prendano ad uno od 
uno i foglj su cui stanno i Bigatti, e fra la 
•carta ed il letto di ciascuno di essi s* intro- 
duca da una parte la manot si pieghi il 
letto per metà, indi da quella porzione che 
è al di sopra si levino quanti strati di fo- 
glia si vogliano : si rimetta questa a suo 
luogo, e sovrappostale P altra porzione da 
essa se ne levino altrettanti, rimettendola 
dopo parimenti a suo luogo. Se si operi 
con diligenza, si diminuirà a questo modo 
in ciascun foglio con somma facilità , e 
quanto piaccia , il letto senza disturbare 
neppure uno dei Bigatti, siccome esso pre- 
sentemente trovasi come formato da tanti 
strali in ciascuno dei quali vi sono gli 
avanzi di foglia delio stesso pascolo fra loro 
retati da quelle fila stesse che i Bigatti man- 
dano dalla bocca io questa prima età, e 
che tengon essi pure uniti al letto in modo, 
che anche nella sovrapposizione di una 
metà di esso sull' altra non cosi subito vi 
si staccano. 
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Trascorsi appena tre o quattro giorni 
dal nascere dei Bigatti, già si vedono essi 
sensibilmente cresciuti. Vi sono scomparsi 
que’ peli che li rendevano irsuti quando 
erano appena nati ^ quel piccolo cerchio 
bianco che sino d' allora portavano imme> 
diatameute dopo la testa, si è di molto al* 
largato ^ ed essa poi ha acquistato una 
maggiore trasparenza e grossezza sul re- 
stante del loro corpo. Che anzi , se sieno 
stati ad un discreto calore e non sia loro 
mancato il cibo, non arriva il quinto giorno 
che già danno segno d' essere vicini alla 
muta ^ e T avanzare qualche poco di più di 
foglia da un pascolo all’altro, il mostrarsi 
lenti e tardi più del solito a moversi, Pa- 
vere la pelle tutta tesa e come lucente, e la 
testa grossa e per lo più innalzata ed im- 
mobile, ed il restare alcuno di essi sotto la 
foglia quando è loro somministrata (i), sono 

(1) I Bigatti per la maggior parte fanno la muta 
sotto la foglia^ non già che da se stessi vi si collo- 
chino, ma perchè, restando immobili di mano io 
roano che la ìncomiaciano : sono coperti da quella 
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appunto i segnali che avvisano della vicina 
ed anzi della già incominciata muta. 

La muta dei Bigatti, che T una dall' al» 
tra divide le loro età, è lo spoglio che essi 
fanno della propria pelle. Questa al loro 
sortire dalle uova è tutta raggrinzata, indi 
si stende insensibilmente e si dilata col 
loro ingrossarsi, e nel mentre poi seconda 
questo ingrossamento favorisce pure un’ al- 
tra pelle che sotto di essa si forma, o al- 
meno sì sviluppa. Non sì tosto però è com- 
pito lo sviluppo di questa pelle, che la vec- 
chia, esaurito avendo gradatamente tutta 
la sua potenza a dilatarsi e perduta quindi 

che si somministra ai più tardivi. I Contadini però 
credendo esser loro necessario il restare In mezzo 
alla foglia quando stanno facendo la muta, ne de> 
ducono doversi espressamente conservare sotto di 
essi del letto, e doversi pure anche a questo tempo 
somministrar loro foglia con generosità, onde con 
essa coprirli tutti; ed è poi da questo errore che 
nasce la tanta difficoltà ohe s’incontra presso di 
molti nel far loro eseguire nella occasione delle mute 
quelle stesse pratiche da cui dipende assolutamente 
la salute dei Bigatti. 
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la naturale sua elasticità, si opporebbe alia 
ulteriore perfezione ed ingqossanisnlo del 
Bigatto che circonda, se non fosse da esso 
deposta. Ma spogliato che siasi di questo 
per lui secchio ed angusto astuccio, e tra- 
scorsi pochi giorni appena da che libera- 
mente si pascola e s’ ingrossa, già sotto la 
seconda pelle se n’è formata una terza, e 
questa e quella le stesse leggi seguendo per 
cui ha dovuto deporre la prima, esso tro- 
vasi di nuovo nella necessità di un secondo 
spoglio. In seguito per le stesse leggi e col 
debito intervallo di tempo di altre due si 
sveste, e cosi deposta avendo per ben quat- 
tro volte la pelle restando sempre nello 
stato di Verme, eseguisce poi racchiuso 
nella Gaietta il quinto spoglio, e diventa 
Crisalide, e finalmente mediante la sesta 
ed ultima muta passa al perfetto ed ultimo 
suo stato, trasmutandosi in Farfalla. 

Finché adunque la pelle dei Bigatti dal 
loro nascere in avanti, e cosi da una muta 
alP altra seconda il loro ingrossamento , 
cresce pure in essi giornalmente V appetito^ 
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ina appena essa pelle è sul finire dello 
stendersi già decresce ad un tempo e per 
gradi il loro appetito, e quando sia giunta 
air ultimo suo punto di tensione, cessa es- 
so pure del tutto \ ed eccoli ricusare ogni 
cibo e restarsi immobili sotto il nuovo pa- 
scolo che yien loro somministrato. 

Ora i Bigatti non appena rifiutano il 
cibo che già si dispongono alla muta. Eva- 
cuano essi perciò tulli gli escrementi, e il 
loro corpo s' impicoHisce ^ indi parte re- 
stando sul letto, e parte portandosi sugli 
orli delle tavole o delle cesta in cui si tro- 
vano, filano una sottilissima seta, e con essa 
legano la loro pelle a ciò che sta lorod’at- 
torno (i): fatta questa operazione incomin- 
ciano lo spoglio. 

(4) Se al tempo deile mute si prenda un Bigatto 
attualmente in opera e si levi dal luogo ove egli 
si è collocato^ sentesi certa resistenza che è appunto 
prodotta da quelle fila da cui è legato il Suo corpo. 
La natura gli ha di esse provveduti quando sbu- 
cano dalle uova e nella occasione delle mute, e sem- 
bra che abbia avuto di mira il garantirli così dal 
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Sirrome la pelle tll cui i Blgalll derono 
spogliarsi, non è altro a quel tempo che 
una sopraveste terminata e chiusa nella 
parte davanti dal muso, a cui è congiunta 
egli è perciò naturale che essi per liberar- 
sene e sortir fuori abbiano prima di tutto 
a staccamelo. Questa è difatti la prima 
loro operazione, ed ecco come vi riescono. 
11 muso , che non cresce in quello spazio 
di tempo che passa da una muta alP altra 
(i), e che neppure è capace di dilatazione 

cadere dalle piante sulle quali dovevano passare la 
loro vita, c che abbisognassero essi appunto di que- 
sta garanzia quando sono piccoli^ e molto più nelle 
occasioni delle mute , siccome in questo tempo non 
possono far uso delle gambe. In questa prima muta 
se il letto vedasi ben retato da esse fila, si argo- 
menta comunemento che i Bigatti sicno sani e vi- 
gorosi. 

(1) Pare che i Bigatti quando sono vicini alle mu- 
te, abbiano il muso impicolito : ma non 6 cosi ve- 
lamcnte. Essi si sono ingrossati in ogni loro parte, 
col favore della elasticità della pelle, eccetto che nel 
muso , il quale ritiene ancora precisamente quella 
stessa dimcosioac che aveva quando orano appena 
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come la pelle siccome manca di elasticità , 
è continuamente incalzato dalla interior te* 
sta. Essa coll’ ingrossarsi sempre più oltre 
alla naturale capacità della esteriore pelle 
che la circonda, non solo distende questa 
continuamente, ma spinge anco il vecchio 
muso che le sta davanti. Ora questo muso^ 
attesa la continua violenza che soffre, in- 
sensibilmente nella parte superiore della 
testa si distacca dalla pelle, la quale di mano 
in mano che è lasciata in abbandono per 
ragione di qualche elasticità, di cui gode 
ancora, si ritira indietro, in modo che dalla 
apertura, che ne risulta, compare il nuovo 
muso, e ben si distingue siccome più colo- 
rito della pelle che gli stà d’ attorno , e 
meno del vecchio muso che gli sia sotto (1). 

nati 0 appena sortiti dalla precedente mata: seoi* 
bra dunque iropicolito essendosi tanto minorata la 
ragione del suo volume a quello del loro corpo che 
•i è molto e insibilmente ingrossato. 

(1) Questo staccamento della pelle dei Bigatti dal 
loro muso si rileva con facilità quand’ essi stanno 
facendo la quarta muta ; ma in questa prima non si 
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I Bigalti, finché non abbiano compita 
la operazione di slaccare il muso dalla pelle, 
restano sempre immobili, se si eccettuino 
alcuni moti convulsivi da cui si vedono pre- 
si di quando in quando^ ma appena ne sono 
essi giunti al termine, il che avviene dopo 
un giorno e più di sforzo, sicché il vecchio 
muso non resti attaccato che in alcuni punti 
al nuovo , fatta così essendo V apertura 
d’onde sortir possono, s’impiegano sì tosto 
a separare in tutto il loro corpo la vecchia 
dalla nuova pelle. Per ciò ottenere si aju- 
tano essi col movimento proprio dei Verrai, 
ora cioè accorciando or prolungando il loro 
corpo, ed ora restringendolo da una parte 


conosce che da chi gti osserva con molla attenzio- 
ne. Esso presenta una figura triangolare. La di cui 
-base è la parte superiore del muso da cui si è stac- 
cata la pelle, ed il di cui vertice, che s’ innalza nel 
mezzo della testa, è quel punto di essa pelle, che per 
il primo si è staccato. Da questa apertura, che solo 
vedesi pei Bigatti che hanno incominciato la muta , 
si distinguano essi senza equivoco da quelli che 
SODO torpidi per malattia. 
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or allargandolo e gonGaiidolo dalP altra , e 
tanto così si contorcono che colla Tarletà e 
continuazione dei movimenti arrivano in 
poco tempo a disimpegnare ogni connes- 
sione tra la vecchia e la noova pelle. Un 
umore trasudato, e difuso tra l’una e P altra 
ora ne agevola la operaziane, e conserva 
anche alla stessa vecchia pelle un certo 
grado di umidità a ciò non si dissecchi del 
tutto, e nuovamente si contragga d' attor- 
no alla nuova (i). U essersi poi impiccoli- 
to interiormente il corpo dei Bigatti , sia 
per aver essi evacuato al principio della 
mula tutti gli escrementi , che per la ab- 
bondante traspirazione che P ha preceduta, 
ed il conservàre al contrario la stessa di- 


(i) Sicuramente la pelle, di cui i Bigatti si dcvo- 
r.no spogliare, è mantenuta un po’ molle dall’umore 
- traspirato e conservato sotto di essa ; ed anzi vi si 
■ esterna una certa glutinosità per la quale dopo de- 
posta si attacca al luogo ove fu eseguito io spoglio. 
Se si provi in fatti a levare queste pelli dalla carta 
• o>ilal legno, su cui sieno stale deposle, si troverà 
eh’ esse vi sono sensibilmente aderenti. 
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mensione la loro vecchia ed eslertor pelle 
siccome collo staccarsi dall' interiore corpo 
va gradatamente perdendo la sua elasticità 
contribuiscono alla facile e compita sepa< 
ragione di questa dalla muova pelle ^ ed 
allo spogliarsene finalmente. 

Compita la operazione di staccare la 
pelle da tutto il corpo cominciano i Bigatti 
a disimpegnare quegli uncini (i) davanti 
che sono i più prossimi alla testa, rilraen- 
doli a se col cavarli da essa vecchia pelle 
che già solo qual fodero li conteneva, e 
che vedesi tosto abbandonata e vuota) 
indi fermi stando colle ultime due gambe 
tanto si distendono nei primi anelli (a) 


tl) 11 Bigatto i provveduto di sedici gambe, delle 
quali sei, che chiamansi scagliose e sono anche dette 
uncini, sono situate sotto li primi tre anelli che 
vengono in seguito alla testa, otto membranose stam> 
no nel mezzo dei corpo, ed altre due similmente 
membranose e che pure diconsi uncini, si trovano 
ali* estremo anello. 

(2) Il corpo del Bigatto è formato da una sarie 
di undici anelli incastrati gii uni dentro gli altri ùl 
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«lie (i) arrivano a mettere l’allungala loro 
lesta ed i detti uncini fuor della apparec- 
chiata apertura nella pelle di cui devono 
Spogliarsi. Disimpegnata a questo modo la 
testa, di nuovo si raccorciano, e ritirano 
così la vecchia pelle, che la copriva, com- 
plicata sul vicino anello. In seguito s’ al- 
lungano di nuovo, e mettono fuori questo 


modo che contraendosi o dilatandosi, allungandosi 
0 raccorciandosi, oppure allontanandosi od avvicinane 
dosi scambievolmente concorrano a tutti i di lui 
movimenti. 

(1) Acciò i Bigatti riescano a sortir fuori della 
pidle è necessario, che mentre si spingono avanti , 
questa resti ferma al posto. Ora essi per ottenerlo 
si servono delle ultime due gambe, ossia degli un- 
cini situati aU’estremo anello, afferrando con questi 
qoel corpo su cui stanno facendo la muta; così quan. 
do si allungano non corre lor dietro la pelle. £ se 
ai provi a tenere un Bigatto a far la muta su di un 
corpo molto liscio oppure a trasportarlo replicata* 
mente in questa occasione, si vedrà che esso ridu- 
«esi alla fine colla pelle tutta raggrinzata su gli ul- 
tiini anelli) senza più esser capace di liberarsene del 
lutto. 

Abbate 7 
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primo anello, ed iodi subito raccarciandosi 
riducono la pelle sul secondo. Ripetono così 
queste alternale operazioni di accorciarsi 
ed allungarsi, e Y uno dopo P altro cavano 
i restanti anelli dalla vecchia pelle, e sene 
liberano compiutamente lasciandola tutta 
complicala sul posto ove eseguirono b spo- 
glio, e per tal modo intatta che, so venga 
stesa, sembra al di fuori un Bigatto cui so- 
lo manchi il muso. 

Eseguila cosi la mula vedonsl subito i 
Bigatti scorrere qua e là giulivi menando 
quasi trionfo del superalo pericolo, eccetto 
que’ pochi i quali, non essendo per anco 
riusciti a deporre il vecchio muso, e por- 
tandoselo a guisa di maschera, hanno an- 
cora una operazione di alcuni momenti. 

Ora dalle operazioni, che fanno i Bigatti 
per effelluare lo spoglio della lor pelle, si 
deduce facilmente come si abbiano a go- 
vernare quando vi si apparecclilano, quando 
sono attualmente in muta, e dopo esserne 
sortiti. 

Col diminuirsi dell’ appetito nel Bigatti, 
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«llorcliè si avvicinano alia muta , si deve 
parimenti diminuire il numero dei pascoli 
che loro si somministra, e molto più la dose 
di foglia in ciascun dì essi sino al cessare 
del tutto dal pascerli. 

Chi a questo tempo continuasse a dar 
ai Bigatti la foglia nella stessa quantità , 
inoltre al gettarla inutilmente metterebbe a 
gran pericolo la loro salute. I primi di essi 
entrati in muta verrebbei’o coperti e rico- 
|)erti dagli avanzi di foglia fatti di volta in 
volta sempre più abbondanti, e mancando 
della necessaria comunicazione coll’ aria 
esterna, ed anzi trovandosi ben presto in 
un’ aria viziata dai continui corrotti effluvj 
die sortono dal letto, tanto più se, attesa 
anche la maggiore quantità di escrementi 
che vi si trovano al tempo della muta , 
si riscaldasse, sarebbero sicuramente impe- 
diti nelle necessarie funzioni della traspira- 
zione e respirazione, e non pochi vi do- 
vrebbi-'ro perire. Operano perciò mollo a 
proponilo quelli che praticano il tagliare la 
foglia più minutamente all' avvicinarsi dei 
loro Bigatti alla mula, che non facciano 


Digitized by Googl 



PRIlfi. btX dei bigatti. loi 
gersi dalla dlmÌDazione delP appetito , che 
s’ avvicinavano alla muta. Occorendo però 
per qualunque accidente di avvedersi elidessi 
sleno troppo fitti, solo allorquando già al- 
cuni r hanno incominciata, non si ha nè a 
lasciar per questo di subito diradarli, nè a 
temere di' essi abbiano a soffrire da questa 
tarda diradazione. Vi si spargano pur sopra 
dei rami di foglia in un luogo della tavola 
o della cesta più che in un altro, ed in 
maggiore o minor quantità, secondo che si 
vedono più o meno fitti: fra pochi mo- 
menti molti di quelli che non ancora hanno 
dato principio alla muta vi si attaccheranno. 
Si levino questi rami carichi di Bigatti , e 
si trasportino altrove^ così que’ che re- 
steranno saranno rari quanto si voglia, nè 
si avrà recato nocumento alcuno a quelli 
di essi che già, erano in muta. Avvertasi 
però di non lasciare i detti rami per molto 
tempo sulle tavole ^ poiché, in questo caso 
quando poi si crederebbe di levarli, si tro- 
verebbero legati al restante del letto dalle 
fila stese da quei Bigatti che in quesito 
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frattempo avessero incominciata la muta^ 
e che perciò convien meglio il levarli pre- 
sto, e se in una sol volta non riesce una 
sufficiente diradazione rimettervene degli 
altri per rinnovarla. I Contadini per altro 
si opporranno sempre a tutto potere a que- 
sta diradazione, quando alcuni dei Bigatti 
sono già entrati in muta. Essi per lo più 
sono persuasi che col diradarli a questo 
lempo^si arrechi loro grave male, e sanno 
far osservare in conferma della loro opini- 
one, che quelli, che si trasportano, non 
fanno mai tanto buona riuscita quanto gli 
altri che restano sul vecchio letto. Ma è 
facile il dedurre quanto bisogno abbiano i 
Bigatti di essere piuttosto al largo quando 
stanno facendo la muta, e quanto vi pos- 
sano soffrire trovandosi troppo fìtti, dalle 
operazioni che vi eseguiscono^ ed è pur 
facile il persuadersi che non abbia ad ar- 
recare loro il più piccolo nocumento l’es- 
sere trasportali quando vi sono vicini, dal- 
r osservare che, se a questo tempo si tro- 
vino alla stretta, tutti que’ di essi che il 
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possono si portono sulle sponde delle ta- 
vole o sui lati delle cesia, ed ivi ottima- 
mente eseguiscono lo spoglio. E quanto 
alla minore riuscita dei Bigatti che or si 
trasportino convien riflettere, che fra di essi 
si trovano sempre i più tardivi giacché 
questi , mangiando ancora con voracità 
quando altri hanno incominciata la muta , 
si attaccano , per i primi ai rami che vi si 
spargono sopra per diradarli ^ e che essen- 
do poi per lo più malaticci o almeno di 
debole complessione , e dovendo quindi 
nella maggior parte riuscir male , ne è 
in conseguenza che più felice sia sempre 
Tesilo di quelli rimasti sul vecchio letto, 
siccome da essi tolti sono quasi tutti questi 
ultimi, e che in, contrario mea bene deb- 
bano riuscire que' trasportati, unicamente 
perchè appunto havvi fra di essi il maggior 
loro numero. 

£' necessario il cessare dal pascolar i Bi- 
gatti, allorché una discreta porzione di essi, 
cioè la terza parte circa si è levata dalia 
mula, ed il lasciarli senza pascolo sino a 
sei od otto ore dalT esserne sortiti tutti. 
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Siccome i Bigatti non riescono mai tan- 
to eguali che tutti precisamente nello stesso 
tempo possano entrare in muta, avviene 
perciò quasi sempre che quando gli ullitni 
la incominciano, già i primi Panno ultimata. 
Ora a questi non si deve assolutamente 
somministrare alcuna, benché minima d(»e 
di foglia, 6nchè tutti pure gli ultimi abbia- 
mo compita la loro operazione: cosi pascer 
landoli ad un tratto si riducono a maggiore 
eguaglianza. Anzi, levati che siensi dalla 
muta anche gli ultimi, è bene il differire 
àncora per alcune ore là somministrazione 
del cibo : a questo modo non solo si ottiene 
un sensibile risparmio di quella foglia che 
inutilmente si consumerebbe, siccome i 
Bigatti per qualche tempo dopo esser sor- 
titi dalla mula non si curano molto di pa- 
scolarsi, ma si liberano anche subito le ta- 
vole di que* di essi che già dovrebbero pe- 
rire poco dopo od al più tardi nella se- 
guente muta. Se in fatti se ne trovino al- 
cuni, che per qualche indisposizione non 
sieno riusciti che dopo grandi stenti a spo- 
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gliarsi della pelle, o che fors* anche non vi 
hanno ancora dato principio, quando già 
il maggior numero ha compita la opera- 
zione^ questi, dovendo continuare in quel 
digiuno che già hanno sofferto, s* indebo- 
liscono per modo che, perduto ogni appe- 
tito, allorché vien loro somministrata la fo- 
glia, non si curano di pascolarsi, e resta- 
no morti fra il letto. INe ì sani e vigorosi 
soffrono male alcuno da questo prolungato 
digiuno: essi anzi, quando poi è loro dato 
il pascolo, mangiano con maggiore appetito 
e guadagnano anche più del tempo perdu- 
to. Ma non tutti i Contadini coltivano i loro 
Bigatti in modo che il levarsi dalla muta 
dei primi sia preceduto immediatamente 
od accompagnato dalPentrarvi degli ultimi. 
Diversi invece li tengono promiscuamente 
sulle tavole di tre classi, mangiando alcuni 
di esssi per entrare in muta, quando altri 
vi stanno attualmente, ed altri ancora già 
ne sono sortili, perchè onon gli hanno tenuti 
da principio separati nei vai^ giorni del 
loro nascere, o gli hanno pasciuti senza al- 
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cun riguardo. Volendo però togliere questa 
promiscuità, 1’ opportuno tempo è quello 
appunto della muta, in cui si può sempre 
e con facilità separarli di nuovo nelle loro 
classi. Se quindi pochi sono i Bigatti che 
ancora mangiano in confronto di quelli che 
già sono sortiti dalla muta, e degli altri che 
la stanno facendo, si sospenda del tutto la 
somministrazione del cibo fino a che que- 
sti abbiano compita la loro operazione, e 
sortiti poi elidessi ne sieno, si dia a tutti 
il pascolo: gli ultimi dopo aver mangiato 
qualche volta, incomincieranno essi pure> 
la muta. Allora si levino dalle tavole i pri- 
mi ed i secondi che saranno pressoché e- 
guali (i) e si trasportino altrove, e cosi ri- 


(1) Que’ Bigatti che per i primi hanno fatto la 
muta e che sono restati senza cibo sino al levarsi 
degli altri che la stavano facendo, siccome in questo 
frattempo avranno acquistato dell’ appetito, cosi al 
primo esser pasciuti mangieranno molto più di questi 
levatisi recentemente; e quindi, sebbene or sembrino 
ridotti eguali, in capo a pochi giorni presenteranno 
di nuovo qualche disuguaglianza fra di loro ma' 
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iwanendo da soli nel lello i pochi ultimi, 
si avranno separali in due classi. Questi 
veramente dovendo restar digiuni nel mo- 
mento in cui esigono anzi pronto il cibo 
per disporsi alla muta, soffriranno forse 
qualche debilitazione^ ma pochi essendo in 
confronto degli altri , e dovendosi quasi 
sempre aspettare da essi poco frutto, quando 
anche si guardino colla maggior diligenza, 
egli è quindi ragionevole che sleno trascu- 
rati per la salute dei più in numero e dei 
più sani. Che se molli sono gli ultimi Bi- 
gatti in confronto degli altri che in parte 
stanno in muta, e in parte ne sono già 
sortili, in allora, non essendo convene- 
vole il sospendere lungamente il cibo e 
lasciar digiuno il grosso numero dei pic- 
coli, si trasportino questi assieme ai primi 
già levati dalla mula, lasciando sulle tavole 
que' soli che la stanno facendo: cosi si 
avranno subito ridotti a due classi; e quando 
poi gli ultimi, che si sono trasportali coi 


questa toglierassi poi del tutto e con somma facilità 
al loro entrare nella seguente muta. 
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primi, saranno entrati in muta, levando da 
essi e di nuovo trasportando questi primi , 
si avranno separati compitamente nelle loro 
tre classi. 

L' aria nella stanza, in cui i Bigatti fanno 
la mula, sia sempre asciutta, discretamente 
calda, pura, e ventilala. 

I Bigatti, se al tempo della muta si tro« 
vino in un ambiente umido soffrono sicu- 
ramente daiP essere impedita o almeno mi- 
norata quella loro necessaria traspirazione 
dall'aria umida, che secondo il diverso gra- 
do di umidità è appunto poco o niente di- 
sposta ad assorbire la materia traspirante \ 
ma più ancora ne hanno essi del male dal ri- 
lassamento che cagiona nella loro pelle, la 
quale non può essere deposta se non conserva 
tutta la tensione che ha acquistata. Se l'am- 
bieute è freddo, sì contraggono le fibre del 
loro corpo, e più difficili riescono loro tutte 
le necessarie operazioni per istaocare la 
vecchia pelle dalla nuova, e per ispogllar- 
sene^ quindi essi per il prolungato digiuno 
e specialmente per la maggior fatica sof- 



pbiMa etI dei BiGAtTi. I og 
ft-ono grave danno nella loro salute. Che 
se la stanza, ove fanno la muta, è molto 
calda, essendo di troppo promossa la loro 
traspirazione, perdono essi le forze, e dis- 
secandosi la pelle che stanno deponendo , 
non riescono a spogliarsene del tutto, e 
devono poi perire. Abbisognano perciò du- 
rante la muta di un calore moderato, che 
nel principio non oltrepassi li diecinove in 
venti gradi, e non sia mai minore di sedici, 
e che sul fine s* avanzi alli venti od anclie 
ventidue, onde sieno stimolati i più tardivi 
a compiere la loro operazione, ed eccitati 
a sortire dal letto quelli già levati dalla 
muta, che però da certa languidezza sono 
impediti dal moversi, e che correrebbero ri- 
schio d’ intristire se a lungo vi’ restassero ; 
giova poi mollissimo a questi ultimi F ac- 
cendere di tanto in tanto delle fiammate. 
E qui si rifletta che il continuo cattivo 
esito dei Bigatti in alcune stanze grandi del 
piano terreno, e presso di poveri Contadi-» 
ni ai quali mancano ì mezzi per conser- 
varle convenevolmente riscaldate, si deve 
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attribuire sopra tutto al provar essi troppo 
freddo in quelle notti in cui cadano le pri- 
me loro mute. Se l'aria, in cui si trovano a 
questo tempo non è pura, perchè sieno forse 
vicini a letamai, a stalle od a fosse d’ acque 
slajrnantl, al mollo che vi soffrono conti- 
nuamente or si aggiun:^nerebbero a loro 
pregiudi/.io i perniciosi effetti che le pu- 
tride esalazioni portano sull' attuale stato 
della lor pelle: lo stesso avverebbe pure se 
si trova.ssero in un aria in cui fosse del 
tutto soppressa la ventilazione, siccome an- 
che dal poco loro letto, sarebbe essa al mo- 
meuto viziata. Ed egli è vero che quando 
essi fanno le prime mute sembra difficile 
questa totale soppressione di ventilazione 
nelP aria^ ma pure potrebbe essa benissimo 
succedere se in una stanza, in cui si tro- 
vassero riuniti a maggior comodo i Bigatti 
di molti Contadini, si tenessero scrupolo- 
samente e per qualche tempo chiuse 
tutte le aperture, o essi restasseso lunga- 
gamenle in una coperta cesta e vicini al 
fuoco. 
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Il Ielle, su cui i bigalli devono fare la 
nulla , sia lauto scarso ed asciutto che non 
V abbia ad essere alcun pericolo die am- 
niullisca, e nemmeno che si riscaldi. 

Ciò che insensibilmente si sviluppa da 
un letto in fermento non può che essere 
dannosissimo ai Bigalli 5 e aitesa la mag-. 
giore quantità di molli escrementi, che vi 
si mischiano in vicinanza alla mula, esso, 
quando appena sia un pò folto, può ap- 
}>unlo facilmente prendere calore e alterarsi. 
Se siasene però falla la diradazione due 
giorni prima che i Bigalti si trovassero alla 
muta, ed essi abbiano sempre sentito un 
discreto calore, ora non vi sarà bisogno di 
nuovamente diradarlo. Ma se abbiano an- 
oor sotto tutto quello formatosi dal primo 
pascolo, o se la qualità della foglia che si 
è loro somministrala, il poco calore a cui 
siensi tenuti, le giornate sempre piovose , 
od il modo con cui si sono pascolati, lo 
Iianno di nuovo ingrossalo, sarà indispen- 
sabile il diradarlo prima che incomincino 
la mula*, ritenendo sempre che, quando 
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si operi col metodo insegnato, non avrassi 
a temere di arrecar loro male alcuno, ben* 
chè ciò si eseguisca quand' essi in buon 
numero stassero già facendo la muta, e che 
in conseguenza, se il letto abbisogni di di* 
redazione, non si dovrà tralasciarla per 
nessun titolo. 


Pire del capitolo ii. 
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CAPITOLO ni. 

Secomda etù rìei Bigatti. 

Sortiti che sieno ì nigalti dalla muta , è 
Tenuta l’ ora di sotumioisttar loro il cibo^ 
si pascolino leggermente con foglia, che 
già si arra pronta tenera, della migliore qua- 
lità e tagliata al solito. Il loro scarso appe- 
tito per qualche tempo dopo essersi levati 
dalla mula esige in fatti che la prima foglia-, 
die loro si somministra, sia di buona qua- 
lità, recentemente colta , e somministrata 
in poca dose^ quella debolezza poi) che or 
gli eccoropagna e che è in essi -causata tlal 
lungo digiuno sofferto , e dalla faticosa 
operazione eseguita per ispogliarsi della 
pelle, richiede che il primo pascolo sia di 
foglia tenera, perchè facile a digerirsi. Pare 
perciò che immediatamente dopo le mute 
sia loro più conveneTole rjuella di un anno 
siccome appunto è sempre più leneia del- 
r altra di due e tre, che tuo! essere quindi 
Jtbhatt S 
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riservata per i giorni In cui essi mangiano 
con voracità. 

Il giorno dopo l’ aver principiato a pa- 
scere I Bigatti dovrassi diminuire il Ietto 
togliendone loro di sotto, col metodo già 
praticato, quanto più si possa ^ giacché seb- 
bene siasi fatta questa dlradazione poco 
prima che incominciassero la passata mula, 
durante però essa si sarà ingrossato nuova- 
mente, ed anzi nelle case di que' Contadini, 
che non fanno in quel tempo troppo buon 
uso della foglia, si sarà reso folto al segno 
da poter prendere calore quando si diffe- 
risse ancora il diradarlo. 

Fatta la diradazione del Ietto, e passato 
poco più di un altro giorno, già si sarà 
reso sensibile T ingrossamento dei Bigatti: 
si vedranno essi, se sleno sani distesi sulle 
tavole oltre agli orli del rispettivo foglio, e 
la lor fame, che da un pascolo all’ altro no- 
terassi maggiore, avviserà di accrescerne 
il numero. Occorre però qualche volta che 
appunto a due giorni circa dopo la passata 
muta malli di essi, anziché farsi grossi 
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s’impiccoliscano qucsi sott’ occhio, e che 
si diradino in conseguenza sui foglj senza 
essersi dilatati sulle tavole. Or sé già prl-' 
ma della mula vi si fosse osservala questa' 
disuguaglianza di corporatura senza essersi 
in allora data la pena di toglierla;, o se 
anzi vi si fosse portala in quella stessa oc- 
casione coir aver fatto mal uso dal pascolo, 
sicché poi presentemente i primi levati in-' 
grossandosi per esser già ben provveduti 
d’appetito, facessero credere che s’impic- 
colissero que’che appena sono levati, e forse' 
anche per lo stesso mal uso della foglia' 
or sembrasse che si diradassero perchè i 
più tardivi, sieno restati sotto di essa a 
fare la muta^ non molto sarebbe il male,' 
poiché usando delle prescritte diligenze 
air incominciare della seguente, si potrebbe 
toglierne ancora la disuguaglianza. Ma se' 
alcuni dei Bigatti veramente s’ impiccoli- 
scono per malore manifestatosi in questi 
giorni, contralto però da essi o nella muta 
stessa, od anche prima e sin quando sta- 
vano [>er isbucare dalle uova, per essersi 
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trovati ad un calor troppo forte, qoa1um|iie 
diligenza è loro inutile : essi , che Gattine 
si dicono dai Contadini del Milanese, fini'* 
ranno senza fallo colfappassire ne' seguenti 
giorni fra il letto. £ il peggio è ancora che 
in questo caso molti di quelli che or sem- 
brano sani, perchè non ostante qualche 
difetto di salute non abbiano perduto tutto 
il vigore nella passala muta, periranno poi 
allo stesso modo dopo fatta la seguente. Se 
perciò avvenga di scoprire in questi giorni 
nei Bigatti che molti vadano impiccolen- 
dosi, siccome poco frutto può da essi spe- 
rarsi ìf cosi il miglior partito si è il gettarli 
lutti, quando siasi ancora in tempo a prov- 
vedersi di altri, o almeno riservarsi alla 
seguente muta il trasceglierne que’ soli che 
si possano credere i più robusti, col rite- 
nere i primi che vi entreranno, e gettare 
il restante^ 

Se la stagione è discretamente calda non 
passano cinque giorni dal primo pascolo 
sommiuistrato ai Bigatti dopo la lor levata 
dalla muta, che essi già sono vicini alla se- 
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«onda, ed il gonGamento della lor lesta, la 
tensione della ior pelle, e la diminuzione 
d' appetito resa in essi sensibile ne sono i 
soliti segnali. Ora colle stesse regole pra- 
ticate nella occasione della passala muta si 
governino pure nel loro entrare e sortire 
dalla presente. 

E quanto perciò al non permettere che 
i Bigatti facciano le mute troppo Gtti^ se 
essi al levarsi dalla prima avranno avuto K 
due terzi delle tavole da occupane col loro 
ingrossarsi, or per quanto sieno cresciuti 
non arriveranno sino alle loro sponde, e in 
conseguenza saranno snCGcientemente al 
lai^o. Ma se però, le tavole non avessero 
la ordinaria larghezza elie è di circa sedici 
once milanesi, o i Bigatti si trovassero an- 
cora nelle ceste, potrebbero abbisognare di 
diradazione, e la loro salute ci vuol in 
questo caso sempre solieciti nelP allargatali 
avanti la muta. 

Quanto al letto ; attesa la difficoltà che 
or pure s'’ incontrerebbe nel toglierlo inte- 
ramente di sotto ai Bigatti, potrà bastarr 
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il diminuirlo lerandovi almeno quel più 
vecchio, che trovasi nel mezzo delle tavole, 
col metodo praticalo finora ^ avvertendo 
però che siccome i Bigatti di ciascun foglio 
per essersi dilatati avranno raggianti quelli 
del vicino, così sarà necessario il rompere 
di tratto in tratto il letto loro, onde pie- 
garlo per levarvi, come si disse il vec- 
chio, e ciò poi riuscirà facilissimo perchè 
avanzando sotto di esso amendue le mani 
nel luogo ove si vuol dividere, e rial- 
zandolo alcun poco quasi da se stesso si 
romperà. 

Quanto al calore si rifletta solo che col- 
1' avanzarsi della stagione si diminuisce il 
bisogno def fuoco, e che, in conseguenza 
non se ne dovrà fare multo uso, eccetto 
.che cadesse la muta in giornate piovose, 
o per qualche accidente fredde^ ritenendosi 
però sempre che essi ameranno a questo 
tempo non solo un continuato discreto ca- 
lore, ma anche di tanto in tanto delle leg- 
-gieri fiammate, sebbene i giorni sieno sereni 
e suificientemente caldi. 
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Riguardo finalmente al pascolo, doTrassi 
regolar esattamente tanto nell’ entrare che 
nei sortire dei Bigatti da questa seconda 
mut», secondo si è praticato nella occassione 
della prima. 


riHE DEL CAPITOLO TE&ZO. 
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CAPITOLO QUARTO 

Ter^a età dti BigatlL 

I Blgaltl, pasciutisi per due giorni dopo 
la sortita dalla seconda mula, già saranno, 
tanto cresciuti in rolume, che occupando 
le tavole da una sponda alP altra indiche- 
ranno il loro bisogno di essere diradati , 
onde aver comodo di ulteriormente dilatarsi. 

Si stendano perciò sulle tavole dei rami 
di foglia, e quando i Bigatti vi sieno mon- 
tati sopra, si levino e si trasportino su di 
altre già. a quest' uso disposte, e si continui 
cosi la operazione sinché in ciascuna delle 
prime non ne resti che la terza parte, av- 
vertendo poi che gli altri due terzi che si 
levano, non si hanno a mettere su di una 
sola, ma bensì su due tavole, distribuendone 
un terzo per ciascuna di esse. 

Ora pure s'incontreranno delle difficoltà 
in non pochi Contadini , cui per lo più 
piace veder compite in ogni, tempo le tavole 
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loro Bigatti. Convengono essi facilmente 
sulla necessità di diradarli dopo la seconda 
raula^ e tanto più quando da prima non 
siasene fatta diradazione alcuna^ ma \oc^ 
rehbero al sommo duplicare le tavole, nè 
sanno persuadersi sul bisogno di farne due 
altre per ciascuna die si abbia, sembrando 
loro che ciò anzi non serva cUe ad accre> 
scere iuutUmente le fatiche a chi U pasce^ 
Sarà però non ostante ad esigersi addesso 
questa cosi prescritte diradazione, essendo 
troppo necessaria per avere i Bigatti seni.» 
pre rari anche io avanti, siccome quan- 
di essi ai saranno &tti più grossi e sarà 
cresciuto il numero delle tavole, sarebbe 
molto più difficile Tottenere nella occasione 
di un'altra muta di allargarli oltre al dop- 
pio di esse, e continuando a solamente 
duplicarle si avrebbero poi sempie sorer» 
clùamenti Etti. 

Mei trasportare i Bigatti sulle nuove ta- 
vole si avverta di collocarveli nel mezzo ^ 
occupando niente più del terzo della loro 
larghezza. Cosi pure nel pascerli: non si 
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sparga la foglia oltre a questo spazio da essi 
occupato, altrimenti in capo ad un giorno 
od al più due si stenderebbero da una 
sponda all’ altra delle tavole, e ne verrebbe 
quindi un consumo di foglia quasi doppio 
di quello che può bastare quand’essi stieno 
raccolti. Perciò ogni volta che si sommi- 
nistra il pascolo si usi diligenza nell’ ap- 
pressare loro quella foglia che cadesse quà 
e là nel vuoto delle tavole. 

Diradati che si abbiano 1 Bigatti, da 
■quelli rimasti sulle vecchie tavole or si tolga 
di sotto lutto il letto, avvertendo poi di 
rltirarveli essi pure nel mezzo. L’ opera- 
zione per questo spurgo e facile e nota a 
tutti, nè occorre perciò di descriverla. 

• Egli è dopo questa seconda muta che 
qualche volta incomincia a scoprirsi nei 
Bigatti ed a dominarvi una specie d’ idro- 
pisia (i)', e que’ di essi che sono intaccati 


(t) Non avviene molto frequentemente che i Bi- 
gatti al sortire dalla prima muta soffrano la idropi- 
sia, ed anzi nel caso, che ne sieno intaccati, non è 
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da questo male, volgarmente dai Contadini 
del Milanese si dicono Lusiroeu , perchè 
appunto hanno il corpo tutto lucente atteso 
un umore biancastro travasato e corrotto 
che distende la loro pelle e vi si esterna, 
e con altro nome dicousi pure da essi iSVzo- 
pitit perchè quasi sempre muojono in se- 
guito alPassere loro in qualche luogo scre- 
polata la pelle. 

Chi nel tempo della passata muta avesse 
osservato con diligenza que’ Bigatti nei 
quali presentemente siasi manifestato il male 
della idropisia, ve l’avrebbe senza fallo co- 
nosciuto in tutti quelli che or per esso si 
perdono^ siccome già sino d’ allora ne do- 
vevano essere intaccati, e non equivoci 
segnali li distinguevano dai sani. Hanno essi 
all’ incominciare della muta gonGo al pari 
della testa tutto il corpo, e la lor pelle, che 
è di un color biancastro e molto lucente, 


di molti il conoscervela ; ma v’hanno però degli 
anni nei quali essa effettivamente vi domina anche 
. in quella età. 
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continua ad essere violentemente disles» 
sicché pare che circondi un corpo che sen>- 
pre più s’ ingrossi. Sormontano la foglia, 
per quanto abbondante e con frequenza 
loro si somministri, e atteso l’ ingrossamento 
maggiore che ha accpiistato la loro testa 
su quella dei sani, sembra particolarmente 
piccolo il loro muso^ nè vi si nota alcun 
segnale di staccamento della pelle. Mentre 
gli altri stanno facendo la muta si muo- 
vono essi fra gli avanai della ibglia, se ne 
pascolano per qualche tempo, e poi cessano 
del tutto. 

Trascorso perù qualcive giorno dopo la 
muta questi Bigatti offesi dalla idropisia si 
(ànno conoscere anche da chi nulla sappia 
della loro coltivazione^ poiché essi, oltre 
air essere tanto differenti nella 6gura del 
loro- corpo dai sani die hanno deposta la 
pelle, corrotti avendo interamente gli umori 
abbandonano il letto, e fatti schifosi si ri- 
tirano verso le sponde delie tavole, lasciando 
ovunque passino i segnali delia loro ma- 
iiattia coll' imbrattare la foglia e gli alisi 
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Bigallt degli stessi loro corrotti umori cIì« 
vi trapelano, e dopo essersi per la loro per* 
dita sensibilmente assottigliati finiscono col 
col morirei 

Varie cagioni inducono qaesto male d’ i-* 
dropisia nei Bigatti. Vanno ad esso sog-< 
getti quelli che si sono schiusi da uova te^* 
nule nel tempo del loro sviluppo ad un 
calore troppo tenue o in luogo angusto e 
chiuso (i)<, e quegli altri pure nati felice- 
mente, ma cui è toccato in seguito il pa- 


( 4 ) Se ‘‘ài tempo ih cui i Bigatti si sviluppano 
dalle uova manchi a queste il nosessario calore, non 
può essere elaborato a dovere quanto il loro germe 
converte nella propria sostanza ; e l’ aria, se sia 
poco 0 niente rinnovata, si vizia, e^quindi si minora^ 
0 si sopprime la evaporazione di quanto deve tra* 
tph^re dalla uova acciò riesca perfetto Io sviluppo 
dei Bigatti. Ora essi portando in questi casi sino 
dal nascere viziati gii umori, non possono esercitar 
t>ene quelle funzioni che la loro economia vitale 
richiede; e ne è da ciò conseguenza che la loro 
macchina vada sempre più debilitandosi, e . che n« 
segue poi la idropisia. 
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scolo di foglia molto tenera (i), o moltò 

tenace (a). 

Se i Bigatti non hanno avuto perfetto 
il loro primo sviluppo nelle uova perchè 
queste o abbiano sentito un tenue calore, 
o sieno restate in luogo angusto e chiuso, 
la idropisia è in essi inevitabile^ e quindi, 
non ostante qualunque diligenza nel gover- 
narli o ne saranno stati Intaccati nella pas- 


(4) Un cibo di foglia molto tenera somministra 
ci Bigatti lina maggior quantità di materia da espel- 
lere per le vie della traspirazione. Or se essi sieno 
già deboli e le lor forze perciò non valgan a tanto 
o se loro lo impedisca la umidità atmosferica , si • 
ammassa tutta quella materia, che doveva, traspirare 
nel loro tessuto cellulare : ed ecco la idropisia . 

(2) La foglia troppo succosa riesce ai Bigatti di 
difficile digestione, e da ciò due mali ne seguono 
in essi necessariamente, umori cioè non bene elabo- 
rati si diffondono nel loro corpo, e la loro mac- 
china non riceve la necessaria nutrizione. Ne è 
quindi die per questo secondo effetto essi si debi- 
litino continuamente, che per il primo vi si rallenti ' 
la circolazione degli umori, e che dall’ uno e l'altro * 
disordine ne venga la idropisia. 
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sala muta o senza fallo il saranno al più 
tardi nella seguente. Ma se proviene questo 
male da difetti nel pascolo che ha loro 
servito, quando la comune dei Contadini 
se li vede a questo tempo mancare conti- 
nuamente sott' occhio, i diligenti invece 
non ne contano che ben pochi di offesi. 
Se la foglia nei primi lor giorni era troppo 
tenera, questi non l’hanno mai sommini- 
strala loro appena colta dalla pianta ^ ma 
tenendola per qualche tempo stesa su di 
pavimento hanno procuralo di farle perdere 
da prima porzione almeno dei soverchj 
umori che conteneva,* e siccome ve ne re- 
stavano ancora al di là del bisogno, e 
altronde alla eccedenza di questi umori 
aggiugnevasi quasi sempre un seguito di 
giorni umidi e piovosi, così fecero essi uso 
più frequente del fuoco per promovere più 
abbondante e mantenere nei loro Bigsiti- 
la traspirazione. Se la foglia era invece 
nei primi loro giorni, e cosi in seguito 
troppo tenace, essi diligenti Contadini,, 
furono egualmente attenti a correggerne 
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sempre il difello. E perciò, se la tenacità 
era solo propria di quella dei loro nfioroni 
“perchè allignando in terreno Iroppò pia* 
gue, la dassero sovrabbondante di densi e 
mal elaborali succhi, non V hanno colta 
■cosi alla cieca passando dìilP uno all’ altro 
secondo sono disposi! nel loro terreno, ma 
quelli Irascelsero sempre che, o per la ma^* 
giore maluranza dei rami, o per la loro 
posizione più felice, o per la specie diversa 
della foglia, la Somministravano meno di* 
sconveniente al bisogno dei loro Bisfatli. 
Che se poi la sUa tenacità era un difetto 
generale causato da anticipata maluranza 
per un intempestivo caldo, cominciarono 
essi a prevenire i mali che questa tenacità 
poteva produrre nei loro Bigatti , col mi- 
norare il numero dei pascoli che loro som- 
ministravano, e ia dose di foglia in eia* 
sciun di essi, seguitando in ciò l’ammae* 
stramento della propria sperienza la quale 
loro insegnò sempre che il cibo quanto più 
è su'ccoso e consistente tanto più riesce di 
difficile digestione ) e che allora soltanto 
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nolo cagiona nocumento quando sia preso 
■in poca dose e si conceda più lungo tempo 
allo slonìaco per compierne la digestione 
col posticipare più del solito il seguente 
pasto. A questa minofazione di pascoli e di 
dose di foglia, aggiunsero essi pure l’av* 
tenenza di cogliere di buon mattino quella 
porzione di col abbisognavano 1 loro Bigatti 
in tutta la giornata, alla sera quella clre 
doveva loro servire sino ai primi pascoli 
della seguente mattina (i) avendo sempre 
osservato che essa così, quando appena 
colta fosse trasportata in luogo fresco^ ben 
riparato dal sole ed alcun poco umido > 
conservava un pò di mollezza^ 


(1) Se si t»tga la foglia di buoh mattino o dopo 
il tramontare del Sole, si avrà un pò ammollita dalla 
rugiada che l’ha bagnata, e dall’aria che è umida; 
e quanto alla rugiada , sebbene ordinariamente sìa 
nociva ai Bigatti debìlìteUdDlì e promovendo in essi 
di troppo le evacuazioni, itegli anni però di ecces- 
siva tenacità della foglia serve di ottimo mrnstruo 
colla stessa sua proprietà riiasciante e risolvente, e 
tic facilita in essi la digestione-. 

Ahìxite Q 
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Pochi però sono i Contadini die nelle 
annate di foglia o troppo tenera, o troppo 
matura vogliano usare delle conosciute pre- 
cauzioni onde prevenire i mali che da que- 
sti difetti ne derivano nei Bigatti e tenervi 
cosi lontana la idropisia. Essi per la mag- 
gior parte colgono la foglia e loro la som- 
niinislrano senza alcuna diligenza, nè hanno 
altre sollecitudine che di accelerarli col 
dar loro quanto più possono di pascoli, 
per cui sopracaric indoli di cibo li mandano 
soggetti all’ idropisia anche in quegli anni 
nei quali non è eccedente la succosità della 
foglia, e ve la moltiplicano poi allorché 
essa sia troppo abbondante di succhi. 

Pasciuti che si abbiano i Bigatti per 
cinque giorni circa dopo la loro levata dalla 
seconda muta, si vedranno essi vicini ad 
incominciare la terza. Or anche al presente 
non occorrerà di doverli diradare, quando^ 
da pochi giorni siasi ciò fatto triplicando 
le tavole^ poiché essi, per quanto abbiano 
mangiato ron buon appetito, non si sa- 
ranno mai di tanto ingrossati onde occu- 

O 
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parie inleramente. Neppure saravvi bisogno* 
<11 spurgarle dal lello', siccóme, eseguilo- 
essendosi questo spurgo due giorni dopo 
la passala muta,- ed avendo messo- 1 Bigalll 
lanlo al largo, non si sarà fallo mollo vo- 
luminoso, ma pinilosto secondando 11 loro 
distendersi, sarà cresciuto In dilatazione. 
Ma se pei’ò 1 Bigalll non fossero troppo 
sani, o per raffreddamento della stagione 
avessero Impiegalo più di cinque giorni 
dal primo pascolo dopo la passata mula 
olP entrare in questa, o non fossero stati 
da prima diradati nel tempo e col modo 
prescritto, oppure se una continuazione 
di piovosi giorni avesse reso alquanto u- 
mldo 11 letto, potrebbe essere che ora ab- 
bisognassero di nuova diradazione o per lo 
meno di nuovo spurgo delle tavole, e in 
questo caso conviene ricordarsi che la dili- 
genza nell’ eseguirli prima ch’entrino in 
muta non sarà mal senza molto frullo. 
Quanto poi al modo di pascerli, ed al calore* 
col debbansi tenere, serviranno le regole: 
praticale nelle precedenti mule. 

FiHB DEL CAPITOLO IT. 
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Quarta età dei Bigatti, 

Oato die 6i abbia ai Bigatti il pascolo 
per un intero giorno dall’ essere sortiti dalla 
terza mula, dovrassi subito toglier loro di 
sotto il letto, rimettendoli però sulle stesse 
tavole. Questo spurgo in fatti, die in cia- 
scuna delle altre loro età si è praticato più 
tardi onde servisse anche per le seguenti 
mute, in questa inutilmente si differirebbe, 
siccome dovrassi senza fallo rinnovare 
quando saranno vicini alla muta, e d’al- 
tronde spurgate che o si abbiano le tavole, 
potendosi differire a tre altri giorni il 
diradarli v’ha un sensibile risparmio di fa» 
tica e di foglia, e si ottiene poi di’ essi 
facciano la seguente mula quanto al largo 
si desideri. 

Tolto che siasi di sotto ai Bigatti il letto 
c pasciuti che si abbiano per alcune volte, 
vi si scorge tosto sensibilmente accresciuta 
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a fame mangiando essi la foglia con grande 
voracità. Crescono perciò e s’ingrossano 
quasi sott’ occhio, e la lor pelle va per- 
dendo il colore bajo carico che aveva al 
loro levarsi dalla passata mula, ed acquista 
quella bianchezza che finora non le fu mai 
propria. 

Chi ha r incumbenza di cogliere la foglia 
principia in questi giorni a sentirne il peso, 
e chi la somministra al Bigatti vorrebbe 
darla loro così intera, onde scaricarsi della 
faticosa briga di tagliarla. Sicuramente, se 
il numero delle persone destinale a pascerli 
non è cresciuto col moltiplicarsi delle la- 
iole, ora ne riuscirà gravoso il taglio^ ma 
però tornando esso ad utile anche in que- 
sta loro età, sia per ottenere una maggiore 
eguaglianza nel pascerli, che per econo- 
mizzare nel consumo della stessa faglia, 
converrà anche a costo di sforzi proseguire 
a tagliarla, se non tanto minutamente, 
come pralicavasi per lo addietro, almeno 
quanto meglio si possa. 

Le fatiche che sonosl di molto accre- 
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sciute in questi giorni per dii coglie la 
'foglia, e per chi la somministra, vengono 
loro assai bene compensate dalla prestezza 
con cui i Bigatti la mangiano, traendone 
essi argomento della loro sanità, e quindi 
di un buon raccolto. !lla non è troppo raro il 
caso in cui a questo tempo abbiano ragione 
•invece d’affliggersi, perchè passati anche 
due giorni dopo la muta non si accorgano 
d’ essersi di molto accresciuta nei loro Bi.- 
gatti la fame, ed anzi contro ogni loro aspet<- 
tazione ve ne distinguano molti che si im~ 
piccollscano. Avviene in fatti qualche volta 
die in alcuni di que' Bigatti, nei quali non 
«rasi mai notata in occasione delle prime 
mute disuguaglianza sensibile di corpora'- 
tura, airesegui'si della terza nasca un in- 
solito ritardo ad entrarvi, e tale sia che 
già un buon numero l’abbiano compita e 
«ieno sortiti dal letto, quando altri man- 
cino ancora per incominciarla. Ora il ritardo 
di questi ultimi a disporvisi è certamente 
prodotto da malore o almeno da una debo- 
lezza da cui sono preai j ma siccome essi 
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pure compiono alla fine il loro spoglio e 
si levano dal letto, così non è di molli 
ravvedersi subito del cattivo loro stalo di 
salute, e per lo più anzi non è conosciuto 
che quand’ ej-sl , un giorno dopo all’ essersi 
data a lutti la prima foglia in seguito alla 
muta, atteso restremo sfinimento, in cui 
si trovano, cessano di pascolarsi, ed im- 
piccoliscono sensibilmente. Se avvenga che 
nei Bigatti manifestisi questo male, le ta- 
vole si diradano da se, o vedonsi que’ che 
ne sono oflfesi morire qua e là appassiti. 
Dopo però il terzo od il quarto giorno 
dalla muta rimondate essendo esse favole, 
e restati da soli i sani, pare che debbasi 
da questi lotti almeno sperare buon frutto^ 
ma i pratici si avvisano invece che non mi- 
nore sarà la perdita che ancor ne faranno 
inseguito nella seguente muta. 

Trascorsi tre giorni dall’ aver tolto di 
sotto il ietto ai Bigatti, essi, fatti essendo 
grossi, avranno occupato tutto il pieno 
delle tavole dall’ una all’ altra sponda, e già 
saranno vicini a disporsi alia muta, quindi 
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sarà pur giunto 11 tempo di allargarli e dì 
nuovamente levar loro il letto. Fatte que- 
ste operazioni, colla avvertenza quanto alla 
diradazione, die, se i Bigatti sieno sempre 
stati sani, dovrà eseguirsi in modo che per 
ogni due tavole se ne accrescano tre altre, 
o per lo meno che si duplichino, essi si 
troveranno ben disposti alla mula, e non 
resterà che di regolare il loro pascolo colle 
solite pratiche e di render T ambiente, in 
cui trovansi, più ventilato e più fresco che 
si possa, col rimovervi del tutto il fuoco, 
e col far uso continuo delle aperture e degli 
sfogato). 


Nel tempo infatti, in cui cade la quarta 
mula dWdinario la stagione è molto avan- 
zata, e se al forte calore che la accompa- 
gna si aggiungnesse nessuna o solo anche 
poca ventilazione nell’aria della stanza, ove 
essa si eseguisce, ne verrebbero sicuramente 
i più funesti effetti nei Bigatti restando 
essi por la maggior parte morti fra il letto 
stesso in cui stessero mutandosi (i). Ed egli 


(i) Qui giova riflettere, che veramente i Bigatti , 
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è perciò che al rincominciare della quarta 
muta, e dur.mte essa, non si hanno mai a 
lasciar chiusi gli usci nelle stanze in cui si 
tengono i Bigatti, nè gli sfogato) posti alla 
soffitta, eccetto il caso di straordinario raf* 
freddamento delParia per forte vento o con- 
tinuata pioggia^ che se si abbiano i Bigatti 
nelle cucine, si dovrà cessare dall' accen- 
dervi il fuoco per gli osi della famiglia^ e 
che finalmente cadendo questa muta in 
giorni di torbida atmosfera e di cielo in- 


siccome tutti gli altri insetti, non abbisognano du« 
ranti le loro mute di tant’aria vitale , quanta è loro 
necessaria negli altri periodi della vita, poiché in 
qtie’. tempi lente sono tutte lo loro funzioni, e la 
loro pelle disorganizzata dalla tensione, che la di- 
stacca dal corpo, perde gradatamente la sua pro- 
prietà ad assorbirla; ma che però l’aria In cut essi 
si trovano al tempo delle mute, quando sia in uno 
stalo di torpore , e quindi venga viziala dagli efiluvj 
che sortono dal letto, se non gli offende molto per 
la manc;mza di gas ossigena, sicuramente li dan- 
neggia assai per il miscuglio che ha iu se degli altri 
gaz che lo mille modi agiscono su dj essi e scon- 
oertaao la loro vitale economia 
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gombro da grosse nubi, giorni nei quali 
tanto facilmente si sopprime la Tentilazioue 
nelParia, non basterà T astenersi dal far 
fuoco -forte nelle stanze in cui si hanno i 
Bigatti, ma sarà ancora necessario l’usane 
di tanto in tanto delle leggieri fiammate 
con legna da vile o con altra minuta , e 
1’ abbruciarvi dei fascetti di paglia : e gio- 
veranno poi loro mollissimo dei H*eplicati 
profumi con aceto che si faccia evaporare 
su di un mattone riscahlato, o delle fumica- 
zioni con bacche di ginepro, od altre simili 
sostanze che bruciate spargono -un odore da 
cui sono come scossi l Bigatti da quel tor- 
pore che in essi loro induce un’ aria poco 
ventilata. 


Jins DEL CAPITOLO V. 
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Quinta età. dei Bigatti. 

Tja levata dei Bigatti della quarta mula^ 
se avvenga senza infortunj, fa lieti mollo i 
Contadini, tenendosi essi subito sicuri di 
un’ abbondante raccòlto di Gallette, siccome 
già sono persuasi che nulla più vi sia a te- 
mere sulla loro sorte. Egli è -quindi da ciò 
che non v’ha operazione che facciano 
con maggior piacere nè con tanta solleoi- 
iiidine quanto T apparecchio ed il colloca- 
mento delle tavole su cui avranno in 
seguito a trasportare una porzione dei 
Bigatti. 

Se avanti la passata muta abbiasi fatto 
una convenevole diradazione dei Bigatti, 
or non ve ne sarà bisogno cbe dopo alcuni 
giorni. Ma se vi fossero entrati troppo 
fini, perchè si avesse trascurato a quei 
tempo il diradarli, o almeno ciò non si fosse 
reseguilo a dovere, potrebbe essere die pare- 
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senteinenlc esigessero pronta diradazione, 
o die andie vi fosse già stato bisogno di 
levarli dalle tavole di mano in mano die 
sortivano dalia muta, onde allontanare il 
pericolo dei molti danni che ne potevano 
Tenire dalla eccessiva loro ristrettezza e dal 
follo e forz’ anche caldo letto che per lo 
più r accompagna. 

Fino alla levata della quarta muta pochi 
sono i Contadini ai di cui Bigatti non basti 
la rispettiva cucina^ ma dopo alcuni giorni 
da essa muta la maggior parte ne deve tra* 
sportare qualche porzione^ ed è perciò che 
avanti il tempo di farlo è necessario l’avere 
trasoelto il sito a quest’uso il più oppor* 
tulio. 

Allorchò tratlavasi di collocare i Bigatti 
appena nati e per le prime loro età, cc* 
celienti erano quelle stanze ove provasi un 
ambiente piuttosto caldo, e quindi ognuno 
ha loro destinata la cucina; ina in que- 
sto tempo diversi essendo i loro bisogni, 
e non reggendo essi qualche volta che a 
stento anche al naturale calore dell’ almo- 
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sfela., (letesi fare scelta del luo^o il plit 
fresco ed il più ventilato che si abbia: noli 
saranno perciò loro confacenti quelle stanzé 
che abbiano le aperture solo a mezzogiorno* 
discretamente serviranno loro quelle che 
ne abbiano una Verso Levante, ed una a 
Ponente, e si dovranno poi ritenere per ot- 
time quelle altre che a queste aperture ne 
aggiungano una terza a Tramontana, c 
sieno ben riparate dal mezzogiorno. Pari- 
menti non si dovrà far uso di stanze pic- 
cole e bas'e di solfitta ^ e (|uelle in vece, 
grandi, alte, e che comunichino con altre 
contigue, in cui si trovino delle aperture 
ben situate, saranno a scegliersi come le 
migliori. Le stanze del piano terreno do- 
vranno pure godere quasi sempre la prefe 
lenza su quelle del superiore, siccome 
quando non sieno mollo umide ed abbiavi 
un cammino per tutti gli occorrenti biso- 
gni, i Bigatti vi trovano sempre del fresco^ 
laddove nelle altre, che in quasi tulle le 
case dei Contadini stanno poste immedia- 
tamente sotto al letto, vi sollrono nel mezEO" 


Digitized by Google 



l4» CAFITLO SESTO', 

giorno un eccessivo calore. Anche i sola] non- 
possono presentemente servir bene, quan- 
tunqne per la grandezza e per la situazione 
loro non vadano soggetti ad essere troppo 
riscaldali dal Sole^ giacché essendo per lo 
più mal riparati riescirebbero molto freddi 
qualora soffiasse del vento, o si seguissero 
alcune giornate piovose, ed i Bigatti indu- 
randosi vi resterebbero senza pascolarsi : si 
devono essi piuttosto riservare per quella- 
diradazione die si farà negli ultimi lor 
giorni. 

Ma nella maggior parte delle case dei 
Contadini non v’ha luogo a raollvr scelta 
delle stanze ove trasportare a questo tempo 
i Bigatti. Per lo piu anzi la loro abita- 
zione quanto è mal costrutta altrettanto 
è ristretta, sicché sono essi necessitali a ri- 
porli anche ìp.quelle stanze che sono poco 
ben disposte per conservarli sani. Kgli è 
però in questo caso della diligenza di chi 
presiede alla loro coltivazione il migliorarle, 
correggendo quanto si possa i difetti che 
vi si trovano. 
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Se dunque le stanze in cui si avranno a 
collocare 1 Bigatti, abbiano le finestre a 
mezzogiorno, o si chiudano del tutto quando 
almeno per altra parte possa ottenersi il 
necessario cambiamento dell' aria, o si ri* 
parino con gelosie o con pagliate ben fitte, 
grandi più delle rispettive aperture, e pen- 
denti dall'alto onde si abbia comodo di 
appressarle o allontanarle secondo il biso- 
gno (i). Se il difetto delie dette stanze sta 
nell' essere molto basse di- soffitta, oltre 


(i) Dalle finestre a mezzo giorno col muniiic di 
gelosie, 0 di pagliate può trarsi qualche buon par- 
tito per i Bigatti. Quando in fatti il Sole batta sul 
terreno o sulla strada , verso cui esse guardano, ra- 
refacendo e dilatando l’aria vi produrrà una leg- 
giere, ma continuata ventilazione che ben sentirassi 
in questo caso, appressando la mano alle gelosie od 
agli spigoli di dette finestre, se vi pendano di con- 
tro delle pagliate Otte di esse più larghe, e non del 
tutto combacianti col muro. Non può negarsi però 
che quest’aria, che vi s’introduce, sia calda, sie- 
eome la sola azione del Sole ve la spinge; ma essa 
ciò non pertanto è aria pura, e serve benissimo a 
rinnovare quella della stanza ove s’insinua. 
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àir aprirvi var| sfogato) , si fàccia ancofà 
nelle muraglie che guardano la strada o la 
corte, o che dividono altre stauze, qualche 
finestrella della figura di quelle che diconsi 
balestriere ^ cosi avrassi procurata una con> 
tinua corrente d’aria. Si avverta però che 
i Contadini ameranno di otturarle col titolo 
che in qualche ora del giorno o per qual- 
che accidentale cambiamento nell’ atmosfera 
vi abbiano sentito soffiare dell aria troppo 
forte^ e che a prevenire questa loro eccezione 
servirà rassicuratavi contropposta una di 
quelle tegole grandi, dette volgarmente 
copponi (i), siccome per essa è rotta senà- 
pre la corrente dell’aria ed è divisa nelle 


(4) É ad avvertirei che la tegola che deve servire 
a dividere la corrente d’aria che entra dalie fine^ 
strette fatte per isfogatoj nette muraglie delle stanze 
dei Bigatti, non pnò esservi posta che al di dentro, 
giacché diversamente impedirebbe all’aria l’en- 
trarvi ; e che i lati di dette finestrelle dovranno di- 
vergere alcun poco verso il difuori , onde da quo 
sta parte presentino una maggiore apertura , e ricà» 
'ano un moggior corpo d’aritn 
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ilue Aperte direzioni delPalto e del bosso ', 
ina resterà poi a farvi delle frequenti vi- 
site, onde nessun dei Contadini si prevalga 
di essa per nascondere la stoppa o gli 
stracci con che otturare la rispettiva aper- 
tura. Che se trattisi di stanze del piano su- 
periore, servirà molto bene a correggere il 
duetto d’essere basse di soffitta, il farvi 
degli sfogato] anello nel pavimento., quando 
però nelle inferiori non si accenda molto 
fuoco, nè si abbiano altri Bigatti, nè vi si 
tengano ammucchiate delle materie che 
possano fermentare. 

Si danno però delle stanze si nialaraeule 
situate che nel mentre hanno una sola aper- 
tura, e questa in posizione infelice, comu- 
nicando poi con casa di altro padrone o 
con luoghi di immondezze^ neppure per- 
mettono degli sfogato] nelle muraglie. Oc- 
corre parimenti che, essendo collocata una 
numerosa famiglia di Contadini in ristretta 
casa, e dovendosi a questo tempo sbaraz- 
zare le stanze inferiori per mellervi i Bi- 
gatti, si moltiplichino i letti nelle rispettive 

Abbate IO 
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superiori d'^ordinario anguste, sicché le aper- 
ture nella softìtta di quelle, in cui essi tro- 
vansl, riescano loro almeno per tutta la 
notte più dannose die utili, mantenendo 
lina comunicazione con aria continuamente 
viziata dalle persone che vi stanno dor- 
mendo, e da quei sucidumi che per Io più 
a< compagnano lo stato lor miserabile (i). 

(i) Gli nomini^ siccome tutti gli animali, donnenda 
consumano l’aria vitale c danno i gaz azoto cd acido 
carbonico dalli respirazione e molto più dalla tra* 
spirazionc che in quella occasione è abbondante. Il 
primo di questi due gaz, essendo speciGcatameots 
più pesante dell'aria atmosferica, si porta al basso 
delb stanza ove si sviluppa, e se nel pavimento di 
essa vi abbiano delle comunicazioni con altra infe- 
riore , per ragione del suo peso vi si scarica conti- 
nuamente. Ora in questa inferiore stanza , se vi sicno 
dei Bigatti, dovrassi in breve ammassarsi gran 
quantità del detto gaz , e quindi viziorvisi intera- 
mente l'aria, siccome a quella porzione di esso, che 
vi cadrà di seguito dall’ alto, aggiugnerassi quell’al- 
l’ altra che continuata somministrano gli stessi Bi- 
gatti , col letto, e colte funzioni del loro corpo ; e 
Dc sarà poi io conseguenza che senz i fallo vi abbiano 
a solTrire moltissimo. Ecco perciò quale conto debba 
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Ora a migliorare queste inferiori stanze, 
quando la mancanza di altre meno difet- 
tose obblighi a riporvi i Bigatti, ed a te- 
nerTeli sino ai loro termine, non T'iia 
altro mezzo che di procurarsi anche da lon- 
tano una corrente d'aria pura ^ e ciò po- 
Irassi ottenere compiutamente mediante una 
continuazione di canne incastrate le une 
nelle altre, come sono quelle che servono 
a dare sfogo al fumo di una stufa, che dalle 
dette stanze s' innalzi sopra il tetto, o sia 
diretta in altro luogo aperto. Se in fatti, 


farsi degli sfogato] posti alla soffitta di queltc stanze 
nelle cui superiori dorme numerosa famiglia , ed 
il perchè in esse i Bigatti riescano quasi sempre 
male: i Contadini tengono turate durante la notte 
le porte e tulle le altre aperture affidando la salute 
dei Bigatti ai detti sfogato], e questi in tal caso, 
anzi che riuscir loro di vantaggio, li rovinano to- 
talmente coir accrescere il vizio all’ aria jin cui si 
Irorano. 

Da questa osse.*'vazione potrà pure dedursi quanto 
sia prcgiudicevole alla salute dei Bigatti il dormire 
Bella stesse loro stanze. 
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«Seguili nella posizione la più comoda uild 
ó più (li questi condotti di canne, secondo il 
maggiore o minor bisogno, si accenda il 
fuoco sul Cammino, che sempre vi è poi 
indispensabile^ sentirassi discendere da essi 
una continuata corrente d'aria, e si pro- 
verà in eflelto che suppliscono benissimo 
alla mancanza dì altre aperture. 

Per altro però non può negarsi che an- 
che la dilìirenza di chi coltiva i Bigatti nelle 
stanze mal costrutte col tenerli sempre ai 
largo e su poco letto, e coll' usare nel mi- 
glior modo delle aperture che vi sieno, sup- 
plisce in parte ai loro difetti, osservandosi 
praticamente riuscir essi bene ad alcuni Con- 
tadini in quelle stesse stanze che sono ve- 
ramente mal costrutte, e nelle quali ad altri 
da prima riuscivano sempre male. 

Non è solo la scelta della stanza che in- 
teressi a questo tempo la salute e la buona 
riuscita del Bigatti che vi si devono traspor- 
tare : anche la disposizione delle tavole vi 
influisce d'assai, ed è perciò ad eseguirsi 
con del riguardi. 
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Devono le tavole essere disposte le une 
sopra le altre a tanta distanza clie Parla 
vi possa facilmente circolare,’ nè perciò 
sarà mal minore di onre nove milanesi. E 
necessario ancora che Pultlma superiore 
non sia tanto vicina alla soffitta, e così che 
l'ultima inferiore, nelle stanze almeno del 
piano terreno, sia alquanto distante dal 
suolo ^ siccome in vicinanza alla soffitta vi 
domina sempre molto calore, e presso al 
suolo havvi d'ordinario della umidità. 

Si dovrebbero pure collocare le tavole 
solo nel mezzo delle stanze, perchè co«i 
avrebbcsl sempre maggior circolazione nel- 
l’aria ma poche sono le abitazioni del Con- 
tadini che permettano il farlo. Riesce però 
sempre pericoloso, nè quindi è da prati- 
carsi per vermi titolo, l’erigere uno stec- 
cato di tavole nel mezzo di una stanza 
dopo averne appos’e delle altre in giro alle 
muraglie, siccome è impossibile che in essa, 
se sia tanto occupata, trovi Paria una li- 
bera circolazione. 

Già si è detto non essere necessario il 
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diradare i Bigalti immediatamente dopo la 
loro levata dalla quarta mula, quando al- 
meno ciò siasi fatto prima che vi entras- 
sero^ ora se essi si trovino al largo, quanto 
possa bastare per alcuni giorni al lor in- 
grossarsi, non si avrà che a toglier loro di 
sotto il letto, come si è praticalo, allorché 
si sono levali dalla terza muta. Ma quanto 
però all’ eseguire presentemente questo 
spurgo delle tavole è a riflettersi che, per 
essere molto avanzata la stagione, se si 
getti il letto sul pavimento della stanza in 
cui si hanno i Bigatti, ed ivi si lasci anche 
per poco tempo, ne verrà ad essi molto 
male dal calore che subito vi si ecciterà , e 
da quanto svilupperassi dal suo fermento. 
E basta entrare a questo tempo in una di 
dette stanze nell’alto in cui si spurgano le 
tavole, gettando senza alcun riguardo il letto 
sul pavimento per persuadersi alla ribut- 
tante puzza, che vi si prova, del quanto i 
Bigatti vi debbano soffrire ^ ma potrebbesi 
poi anche averne un maggior argomento 
trasportandone alcuni prima che si inco- 
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niiuci lo spurgo, e mettendoli poi quand'esso 
sia terminato, a confronto cogli altri restati 
nella stanza iu cui si eseguiva: il livido 
colore, die noterebbesi in questi, sarebbe 
una sensibile prova del male che vi hanno 
realmente sofferto. Conviene perciò, allor- 
ché si stanno spurgando le tavole, tenervi 
sotto qualche gerla o corba, onde racco- 
gliervi il letto nelPatto stesso che si getta 
da esse, e farlo poi sollecitamente traspor- 
tare altrove^ ed è ad avvertirsi ancora che 
durante questa operazione si dovrà far uso 
di tutte le aperture, che gioverà moltissimo 
lo spargere nelle stanze qualche odoroso 
profumo, e che sarà necessario il destinare 
ad essa le ore le più fresche del giorno, 
come il buon mattino o la sera. 

Se nella occasione della terza muta sa- 
rassi rilevato del ritardo iu alcuni Bigatti 
ad entrarvi, e molto più se abbiasene fatto 
perdita di molti impiccoliti, ed appassiti 
dopo il levarsi da essa, al presente nell’ese- 
guire lo spurgo delle tavole occorrerà di 
vederne in qualche numero nel letto o at- 
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tualmente in muta, sebbene gli altri T ab- 
biano già da un giorno ultimata , o culla 
pelle per metà ancora in dosso e stretta 
d’altorno agli ultimi anelli. I Contadini 
amano per lo più di sospendere in questo 
caso lo spurgo delle tavole onde dar tempo 
a quelli che stanno facendo la muta di 
compierla e levarsi^ ma que' fra di essi che 
hanno osservato più volte che neppur uno 
di questi tanto tardivi a fare la quarta muta 
vive molti giorni dopo, non se ne curano, 
e li gettano assieme al letto. Ciò che loro 
importa si è il dedurre per esperienza dalla 
^lerdita di questi, quella che faranno in se- 
guito di varj altri che or mangiano, da 
quanto sembra, con appetito, e che fra un 
giorno o due, fatti molli al tatto, si ve- 
dranno prendere un colore oscuro, assotti- 
gliarsi particolarmente negli ultimi anelli, 
e impiccolirsi in tutto il corpo. 

Se si osservino con diligenza que’ Bi- 
gatti sortiti dal letto a mezza muta, e si 
tenti di spogliarli del restante della vecchia 
pelle, si trova che questa è molto loro al- 
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taccata sugli estremi anelli, e pare quindi 
che il no!i essere riusciti a spogliarsene del 
tutto debba attribuirsi a mancanza di quel- 
l’umore che deve necessariamente diffon- 
dersi e mantenersi fra la nuova e la vecchia 
pelle, onde ne segna la separazione e lo 
spoglio di questa. Or ben vedesi , che, 
quanto ai Bigatti che molto pàù tardi degli 
altri hanno principiato la muta, questa in- 
capacità a compierla è conseguenza in essi 
di quella stessa debolezza che li rendeva più 
tardivi degli altri. Ma può occorrere però 
che anclie i Bigatti sani e robusti non val- 
gano a compiere questa muta. Se infatti 
quando la stanno facendo, un improvviso 
freddo li costipi, o la molta umidità del 
letto e della atmosfèra rilasci loro la pelle, 
e le fibre del corpo, o specialmente qualclie 
vizio contratto dall’aria, in coi essi si tro- 
vano , gli spossi , nè è in conseguenza die 
mancando di vigore malamente prose- 
guano le operazioni necessarie allo spoglio, 
e vinti dalla debolezza abbiano a restare 
a mezz’opera, portando la pelle dissec- 
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cala, e quindi stretta d' attorno agli ultimi 
anelli. 

Nel terzo giorno dall' avere tolto di sotto 
il letto al Bigatti, essendosi essi ingrossati 
di molto, darà nelPocchio il loro bisogno 
di diradazione, e quindi dovrassi traspor- 
tarne una metà sulle tavole che già si sa- 
ranno apparecchiate, mettendoveli raccolti 
nel mezzo, e spurgando poi di nuovo le 
prime. Chi [potesse contare sulla docilità 
de' suoi Contadini, troverebbe grande eco- 
nomia di foglia, e di fatiche nelPaccrescere 
presentemente un terzo appena delle ta- 
vole, riservandosi a farne occupare ogni 
giorno qualche altra con Bigatti tolti da 
esse qua e là , e cosi ad allargarli giornal- 
mente in ragione del loro stesso ingros- 
sarsi. Ma non sono molti que' che vorranno 
eseguire questa continuata diradazione^ e 
d'altronde Pavere a questo tempo compite 
le tavole di Bigatti è pericoloso presso tutti 
quelli che non sono diligenti, osservandosi 
che nel caso in cui si contragga qualche vizio 
dall'aria nelje stanze, nelle quali essi si 
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trovano, il male che vi solFrono e tanto mi- 
nore quanto più sono al largo. 

Fatta la diradazione del Bigatti ed ese- 
guilo lo spurgo delle tavole, non resta per 
altri due o tre giorni che di custodir bene 
le stanze, e di provvedere i Bigatti di 
Riconto cibo, siccome sarà in essi lucomin- 
ciata quella fame che caratterizza questa 
loro età. 

Questo è il tempo in cui i Bigatti abbi- 
sognando di frequenti pascoli, soffrireb- 
bero senza dubbio nella salute, se loro 
toccasse di restare lungo tempo digiuno. 
I Contadini per altro anche troppo ne son 
persuasi, e per lo più non solo non si lasciano 
vincere dalla loro prestezza nel pascolarsi, 
ma li provvedono pure al di là del bisogno, 
sicché poi coU’essere troppo solleciti nel 
dar loro la foglia ne consumano molto di 
più, e portano in essi dei mali. E vera- 
mente non è possibile il precisare quante 
volte si abbiano a pascere in una giornata 
per provvedere ad un tempo alla lor fame, 
ed alla loro salute , dipendendo questo nu- 
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mero di pascoli dalla stagione più o meno 
calda e dalla maggiore o minore succosilà 
della foglia^ v’ha però una regola che non 
è mai fallace, ed è il differir sempre a pa- 
scerli almeno ad un’ora dopo che abbiano 
mangiato la foglia avuta da prima ^ osser- 
vandosi praticamente che questi brevi di- 
giuni al presente riescono a grande rispar- 
mio di foglia, e servendo alla loro 'buona 
digestione, sono anche molto conducenti a 
conservarli sani. 

In ciascuno di questi giorni è troppo ne- 
cessario il tenersi sempre provveduti di 
quella foglia almeno, che possa abbisognare 
per pascere i Bigatti cinque o sei volte, 
onde se mai non preveduta pioggia lm{>e- 
disse per qualche tempo il coglierla, non 
si abbiano a condannare a lungo digiuno. 
Ma egli è poi ad osservarsi che questa prov- 
vista non venga per negligenza nel conser- 
varla ad accrescere il consumo della foglia^ 
giacché vi hanno pur troppo dei cootadint 
che la regolano alla peggio, e non solo 
senza alcun riguardo la calpestano nel luogo 

I 
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in cui sta riposta e trascuratamente la di- 
sperdono da per tutto nel trasportarla, ma 
nè anche curandosi di darla con certo or^ 
dine ai Bigatti se ne trovano sempre di 
oppassita da gettare sul letaniajo, onde poi 
ne fanno ascendere il consumo molto al di 
là del vero loro bisogno (i). 

(1) Ad un Padróne, che non avéùdo suflìcìcnte 
Foglia nei proprj fondi la provvede a caro prezzo 
uitrove, è veramente gravosa la ostinata dissipazione 
che ne fanno alcuni dei Contadini: ma convicn con- 
fessare essere poi a quegli altri di essi , che nc usano 
•on tutto il risparmio, gravosa non meno la pratica 
di que’ Padroni che caricano loro la metà della spesa 
occorsa nella detta provvista, colla stessa proporr 
/.ione con cUi ne fanno debito a quelli che colla loro 
trascuratezza tanto hanno contribuito ad accrescere 
la mancanza. Questa pratica di addebitare ai Conta*' 
dilli la metà dell’importo della foglia che si com- 
pera, e di farne loro carico in comune, non sarà 
mai ragionevole; siccome è troppo evidente che 
spctlunde ad essi le fatiche c le spese occorribili per 
la loro opera alla educazione dei Bigatti, dev’ essere 
del Padrone, che ne divide a metà il frutto, il pesò 
del loro mantenimento, e che d’altronde, quand’an* 
vhe essi fossero in dovere di concorrere a qualche 
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Occorre in alcuni anni che ne^ giorni 
s^ìpunto, in cui taulo è grande il bisogno 

provvista di foglia, non sarebbe mai giusto il far 
sentire a chi ne ha fatto buon uso, il peso dell’altrui 
trascurlezza. Egli è ben vero clte presentemente il 
comune interesse ha portato a carico del Padrone 
alcune operazioni che dovrebbero spettare ai Conta- 
dini, ed esige ch’egli abbia sempre una soprainteri- 
denza che non può essergli che costosa. Ma panni 
però che, se si fissassero a ciascun Contadino sei- 
«ento libbre milanesi di foglia peri Bigatti di un’oncia 
di semente, c si caricasse poi ciascuno con partico- 
lar conto della metà di quanto al di più ne con- 
sumi, si combinerebbe più ragionevolmente l’ inte- 
resse dei Contadini con quello del rispettivo Padrone: 
e questi fors’ anche ne avrebbe del guadagno dalia 
economia a cui si determinerebbero alcuni dei tra- 
sfurati mossi dalla propria convenienza. Che poi il 
«onsumo della foglia, anche presso ehi ne faccia la 
più scrupolosa economia debba sempre eccedere 
libbre s>xccnto per ogni porzione di Bigatti che cor- 
risponda ad un’oncia di semente, se almeno essi 
ricscan bene, si vede con facile calcolo’, quando si 
rifletta ritenersi comunemente che dalla loro levala 
dalla quarta al bosco ne abbisognano libbre settan- 
tacinque per ogni tavola che si avrà a questo tempo, 
e che perciò quelli di un’ oncia di semente, dovenr- 
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di bel tempo, onde aver comodo di co- 
gliere la necessaria foglia per pascere 1 Bi- 
gatti che mangiano voracemente, per una 
pioggia di lunga durata si trovino alcuni 
dei Contadini a cattivo partito, dopo aver 
consumalo quella provvisione che si tene^ 
vano. Questo veramente non avviene con 
tanta facilità ai diligenti, siccome le piogge, 
che durano molto, sono sempre precedute 
da non equivoci segnali, ed essi sanno pre- 
valersene per accrescere la provvista di fo- 
glia , e così in qualunque caso col minorare 
il numero dei pascoli soliti darsi ai loro 
Bigatti, e col procurarsene qualche altra 
poca mediante il taglio del rami, ne hanno 
sempre quanto basti per non lasciarli lun- 
gamente digiuni. Ma se accada però sia per 
trascuratezza, che per eccessiva durata del 
cattivo tempo, che si resti del tutto sprov- 
veduti di foglia, è ad avvertirsi che trat- 


ionc per Io meno occupare sette, consumano in 
questa sola loro età più di cinquecento libbre di 
foglia. 
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taudosi di Bigatti sani, il taglio dei rami^ 
« il coglierla dalla pianta, in que' pochi in- 
tervalli, di sospensione di pioggia che sem- 
pre si danno nelle giornate estive, possono 
somministrarne quanto sia bastevole almeno 
a provveder loro il bisogno onde non sof- 
frano. Bissi infatti, se a questo tempo man- 
gino qnalche volta la foglia non troppo 
bene asciugala, non ne hanno del male, 
solo che da alcune fiammate venga loro fa- 
cilitata la traspirazione^ e in queste occa- 
sioni poi mangiando tutta la foglia sino 
alle più grosse sue diramazioni, traggono 
tanto nutrimento da quella che si dà loro 
in due pascoli, quanto da tre somministrati 
in altro tempo. Ghe se i Bigatti, ai quali per 
continuata pioggia manchi il pascolo, sieno 
malaticci, egli è certo che la foglia non 
troppo bene asciugata produrrebbe in essi 
un funesto accrescimento di male^ siccome 
trovandosi già indisposti alle loro funzioni 
tanto per la debole salute, che perla umi- 
dità delP atmosfera, per poco di più che 
Yenissero dal pascolo rilassali dovrebbero 
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perire. È quindi in tal caso più sicuro 
partito iì lasciarli digiuni) finché la foglia 
sia del tutto ascilitia, procurando ad essi il 
maggior fresco possibile, che non il darla 
loro anche solo un po’* umida. 

Si è dello che , se i Bigatti sieno sani) 
hon si corre perìcolo somministrando loro 
foglia noli troppo ben asciugata^ ma que- 
sto però restringasi a qualche volta appena, 
e nel solo caso di continuala pioggia. La 
foglia Umida rilassa anche i Bigatti sani , 
e quindi non si deve esser facile nel som^ 
ministrarla loro 5 anzi è sempre ad usarsi 
tolta la diligenza per farla asciugar bene. 
£ perciò quanto a quella che si leva dalle 
piante nei momenti in cui cessa di piovere, 
oltre allo scuoterle replicatnmente avanti di 
nnelter mano a coglierla, sarà poi necessa- 
rio il lasciarla per qualche tempo alquanto 
compressa nei canestrelli o nei sacelli, onde 
vi preoda calore, e distenderla ih seguilo 
in luogo aperto, o su di Un pavimento di 
mattoni da prima diligentemente scojialO) 
peroliè non venga. imbrallàla dalla polvere. 

Abbate 1 1 
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zloni. Ho fallo, osservare ia proposito di 
essa rugiada che tili quegli anni di foglia 
molto tenace può servire ad ammollirla, 
ed a facilitarne la digestione^ ma da questo 
caso in fuori ritengasi che è sempre nociva, 
e che il maggiore o minor male, che pro- 
duce, dipende dalla qualità del terreno, 
delle acque, dei vegetabili che Irovansi nel 
luogo ove si coltivano i Bigatti, e che som- 
ministrano i vapori e le esalazioni da cui 
essasi forma. ^ v; . 

La voracità, con cui i Bigatti al presente 
mangiano la foglia, invita ad essere piut- 
tosto solleciti nel provvederli che molto at- 
tenti nel farne scelta. Ma sebbene osrni sua 
specie serva loro di pascolo, e ognuno, che 
li coltivi, abbia in questi giorni a coglierla 
indistintamente da lutti i suoimoroni^ egli 
è certo che havvi della sensibile diversità 
nell’ effetto, secondo la diversa loro specie, 
ed anche secondo la qualità del terreno in 
cui allignano. E ben conosciuto che lo stato 
di salute del Bigatti, e la perfezione delia 
seta che 61ano, dipendono in molta parte 


Digitized by Google 


1 64 cipitoto mfoi 

dalle qualità dei succhi che contiene la fo« 
glia di dui essi si pascolano; e che queste 
qualità variano appunto secondo la Sua sp6« 
eie, e secondo le proprietà del terreno che 
ha somiuinistrato gli umori ai moroni che 
IMianno prodotta^ Se infatti le parti della 
Brinnza hanno della superiorità su tutte le 
altre del Milanese, si per il maggior raccolto 
che per la migliore bontà delle Gallette, ciò 
devesi senza dubbio non solo alle proprietà 
deir aria che ivi spira, come immediato 
agente sul Corpo dei Bigatti, ma anche alle 
buone disposizioni di quel suolo in cui sf 
conservano tanto vegeti i tUoroni, e por- 
tano una foglia piena di ben elaborati suc« 
chi. E se poi alcun si faccia a masticare con 
qualche attenzione Tuna dopo Taltra varie 
spezie di foglia , ' colte anche da’ moroni 
che stieno nelle stesso terreno, vi noterà 
della diversità fra ie srommose sostanze che 

O 

ciascuna di esse contiene. ' 

Non è troppo facile il determinare con 
Un nome, che da lutti si conosca, quale 
sia la Specie di moroni che produca foglià 
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più confacente ai Bigatti. Quelli che hanno 
scritto su questa materia , conformandosi al 
pratico costume, gli specificano dalla con- 
figurazione della foglia stessa, e li chiamano 
gli uni di foglia regina, gli altri di Spagna, 
colomba , romana , ec. ^ ma non convengono 
fra loro nel descrivere le qualità particolari 
a ciascuna specie, e da cui sono distinte, 
e neppure nel fissare quale sia che meglio 
serva ai Bigatti. I Contadini del Milanese 
non conoscono questi nomi , nè queste di- 
stinzioni, ed amano meglio classificare i 
loro moroni, chiamandoli altri di foglia 
padovana, altri di toscana, di piacentina, 
di salicina, di giazzola, ec.^ ma nemmeno 
essi convengono nel così nominarli, chia- 
mandosi in alcuni paesi moroni, per esem- 
pio, di foglia padovana quelli che in altri 
si sogliono dire di toscana. Si accordano 
però tutti nel fissare per migliore quella 
specie di essi che produca una foglia pic- 
cola di un verde cupo e posta ne' rampolli 
a mazzetti con abbondanza di more. 
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Per altro la stessa specie di foglia può 
essere più o men confacente ai Bigatti per 
alcune accidentali circostanze die alterino 
la sua qualità, oper le disposizioni del ter- 
reno in cui si trovino i moroni. Ed oltre 
air acqua ed alla rugiada die rendono no- 
cevole anche la miglior foglia, se si som- 
ministri di esse ancor umida, è tenuta dai 
Contadini quella macchia che vi si forma 
in alcuni anni, ed in giorni di leggiere 
piogge portate da spezzate nubi , e alcune 
volte accompagnate da qualche raggio so- 
lare. Ma qualunque sia la cagione da cui 
essa vogliasi prodotta , è certo che i Bigatti 
non mangiano la foglia nel sito macchiato, 
sicché tutto il male sta piuttosto nel farne 
un maggior consumo. Nè sarà difficile che 
molti abbiano osservato essersi qualche volta 
unito un ottimo raccolto ad una quasi uni- 
versale macchia nella foglia ^ ciò che non 
avrebbe mai potuto avvenire se essa coi 
macchiarsi sì viziasse, o se la macchia sup- 
ponesse, come alcuni hanno creduto, già 
guasti gli umori in quella foglia che n'è 
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presa. Con ma^rgiore ragione si considera 
come nociva ai Bigalti la ingialilta., perché 
il morone che la porta, intrisi ica, o 
siensi seguili molli nebbiosi giorni: gli 
umori, che essa contiene tendenti alla cor- 
ruzione, o falli per lo meno troppo densi, 
devono sicuramente produrre del cattivi ef- 
fetti nella loro salute. E a credersi pure non 
senza fondamento, che quanto traspira dalla 
foglia attaccata al morone, se si ristagni 
su di essa per un torpore nelP atmosfera ^ 
che ne impedisca la svaporazione, vi formi 
ciò che da alcuni dei Contadini dicesi 
manna, e sia la cagione di molti mali in 
que’ Bigatti che la mangiano prima che una 
pioggia ve rabbia tolta. V hanno inoltre 
dei difetti che possono essere contratti dalia 
foglia anche già staccala dalP albero. Si sa 
che essa, se resti lungamente in sito molto 
umido ed un po' caldo, si altera e prende 
una qualità disgustosa e pregiudicevole ai 
Bigatti^ ed è parimenti conosciuto che non 
mangiano volonlieri ne con profitto quel- 
P altra foglia che abbia molto fermentalo 
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per ua lungo trasporto, siccome , ancorché 
poi esposta alParia rinverda, contiene dei 
succili o viziati, o per lo meno resi troppo 
densi dalla evaporazione che il fermento 
lia in essa promossa. 

Qualche volta nelle giornate, in cui ì 
Bigatti continuando a mangiare con vora*> 
cità si dispongono alla maturanza, Palmo- 
sfera si conserva molto umida per cagione 
di frequenti piogge, o di siroccali venti. 
Or se in questo caso chi li coltiva, oltre al 
procurar loro colla maggiore diligenza il 
pascolo di foglia sempre asciutta, non sa 
anche far uso di fiammate, onde asciutta 
parimenti mantenere Paria nelle stanze in 
cui essi si trovano, li vede dominati dal 
male del giallume che dai Contadini del mi- 
lanese, dicesi del gialdon. 

11 gonfiarsi del corpo dei Bigatti princi- 
palmente tra le giunture degli anelli , e in 
modo che sembra formato da altrettanti 
cordoni, e lo ingiallire d'attorno alle stim- 
mate ( I ) indi nelle gambe membranose che 


(i) l Bigatti hanno ben rin^cabili in ciascuno 
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si raccorciano e si contraggono, dappoi 
nel mezzo e nel giro di ogni anello, e 
nalmente, in tutta la pelle sono i segnali 
che manifestano e che accompagnano la 
malattia del giallume. Essa è sempre mor- 
tale, siccome allorquando si scopre già è 
molto inoltrata, e per poco di calore che 
si aggiunga alia umidità dell' aria, arriva in 
brevissimo tempo alf ultimo periodo. I 
Bigatti, che ne sono presi, cessano dal pa« 
scolarsi, abbandonano II letto, si ritirano 
verso le sponde delle tavole, e quando poi 
i loro umori si sieno del tutto corrotti, loro 
si rompe la pelle, e muojono (1). 


deglianelli, da oui è formato il lorocorpo,aliaeccezioDe 
dei secondo, terzo ed ultimo, due stimmate, ossia due 
piccoli buchi runa nel destro, e l’altro nei sinistro 
lato per i quali inspirano l’aria. Se questi sieno 
loro otturati con olio che vi si passi sopra , essi si 
dibattono al momento e si contorcono, e poco dopo 
restano dal movmi e perdono la vita. 

(1) La umidità atmosferica ammassa in gran copia 
delle eterogenee sostanze negli umori dei Bigatti, 
sia col caricarne la foglia di cui si pascolino , dio 
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I Bigatti vanno soggetti, come si disse, 
allo malattia del giallume in quegli anni nei 
quali si seguono varie giornate umide*, ma se 
la stagione a questo tempo, sebbene calda, 
sia asciutta, o se dominino dei venti non 
strocali, pochi sono gli offesi da questo 
male. Chi però spurga con frequenza le ta- 
vole dal letto,' e sa usare di fiammate fre- 
quenti, li conserva sani anche in occasione 


col portarle in essi per i varj pori della pelle che 
servono loro di tubi inspiranti , e col minorare la 
loro traspirazione: rendesi quindi difficile e lenta 
la circolazione degli stessi loro umori. Or, se que- 
sti sieno rarefatti dal calore che accompagni la umi- 
dità, nè è in conseguenza che essi si gonfino in 
quelle parti del loro corpo che oppongono minore 
resistenza, e specialmente da un punto all’ altro 
delle congiunzioni degli anelli , siccome la pelle vi 
è già rilassata dalla stessa umidità. Quanto poi si 
sviluppa dalla materia della seta , alterata essa pure 
dall’ azione del calore , cagiona forse quel sì pronto > 
ingiallimento, e quella tanto accelerata corruzione 
degli umori , che non seguono certamente nelle 
passate loro età, per quanto l’atmosfera sia anche 
piu umida e più calda. 
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della maggiore umidità atmosferica. II fuoco 
che si accende nelle loro stanze, tì man-* 
tiene asciutta Tarla attenuando e dissipando 
i vapori del quali è pregna, quando vi 
s'introduce. E quanto all'accrescimento di 
colore che necessariamente ne segue ^ oltrec- 
ciiè coir accendere un leggler fuoco nessun 
pericolo si corre di riscaldare di troppo i 
Bigatti , combinandosi esso calore nella 
massima parte coi vapori che attenua , e 
sfogando assieme a questi per le aperture 
alla solfitta ; quella stessa azione poi, che ha 
sul loro corpo, serve a maraviglia ai loro bi<* 
soghi col promovere in essi e sostenere più 
abbondante la traspirazione della soverchia 
materia che la foglia nei giorni umidi loro 
somministra. Ma non basta a preservare in 
queste occasioni i Bigatti dal giallume, il 
far uso di frequenti fiammate; è ancora 
necessario il togliere loro di sotto il letto 
per lo meno un giorno sì e un giorno no. 
Esso, se vi restasse più lungamente, attesa 
la umidità degli avanzi della foglia, e la 
mollezza degli escrementi dei Bigatti che 
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è sempre sensibile in questi casi, sommi* 
nistrerebbe per l'azione del fuoco una con* 
tinua evaporazione che loro sarebbe piu 
nociva della umidità atmosferica. 

L'uso del fuoco diviene pur necessario 
in questi giorni, se per qualche straordi- 
nario accidente l'aria si raffreddi. Il freddo, 
se sia molto forte, pregiudica i Bigatti non 
solo nelle prime loro età, ma anche in que* 
sta i e si osserva praticamente che essi , se 
di notte sentano dagli sfogato) dell’ aria 
troppo fredda, perdono subito quella mor- 
bidezza che loro è propria, s'indurano, si 
contraggono e restano dal pascolarsi. Un 
freddo poi non molto forte, ma continuato 
se non altro prolunga inutilmente la loro 
vita, ed essi, se lo debbano soffrire, non 
mangiano bene la foglia e ne accrescono 
in conseguenza il consumo^ non valgono a 
digerirla, e quindi non s’ingrossano in 
proporzione della loro età (i), ed essendo 


(t) V’hanno delle stanze nelle quali i Bigatti rie- 
scono bene, ma sempre poco s’ingrossano j ed è 
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ttial provveduti di seta filano in ultimo una 
piccolissima e leggiere Galletta. Questo é 
ciò che succede sempre ai Bigatti dei po- 
veri Contadini, se in occasione di giornate 
fredde si trovino in grandi e mal riparate 
stanze: soffrendovi, perchè ad essi mancano 
i mezzi per riscaldarli, consumano molta 
foglia, e danno alia fine quasi nessun 
frutto. 

Chi però presiede alla coltivazione dei 
Bigatti ha molto più a temere gli effetti 
del caldo che quelli del freddo. Non è in- 


rimarcabile che, se passati aochc varj giorni dalla 
quarta muta se ne trasporli una porzione altrove, 
questi col solo cambiare di luogo sebbene abbiano 
ancora comune cogli altri il pascolo cd il modo dj 
essere governati, acquistano subito su di essi del- 
r ingrassamento sensibile. É dìflìcile il precisare 
da ebe sia oigronata questa diversità di corpora* 
tura; da quanto però ho potuto osservare pormi 
ahe la minore o maggior luce, che vi ha ne’ luoghi 
ove si tengono i Bigatti . influisca come una almeno 
delle principali cause sui loro minore o maggiore 
ingrossamento. 
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fatti tanto frequente che sul principio di 
giugno, tempo in cui per lo più cade la 
matoranza dei Bigatti, la stagione si raf- 
freddi per modo che ne abbiano a sof- 
frire, e d’altronde è facile coll’uso del fuoco 
il tenere da essi lontano il male che il 
freddo toro potrebbe arrecare, tanto più die 
i Contadini sono già molto inclinati ad 
usarne. Che anzi, nel caso ancora che ab- 
biano sofferto, col solo accendersi di alcune 
fiammate spariscono da essi tutti gli ef- 
fetti , e si ridonan joro la naturale mollezza 
ed il perduto vigore. Ma in contrario av- 
viene frequentemente che in questi giorni 
domini un eccessivo caldo, ed i suol effetti 
quanto sono più difficili a ripararsi, altret- 
tanto più nocivi riescono al Bi galli. 

Per sè un caldo anche forte non può 
produrre nei Bigatti che minorazione di 
forze e di appetito. Ma se ad esso abbeo- 
chè mite certe circostanze si aggiungano 
che pur troppo facilmente provengono dalla 
stagione, dalla natura dei Bigatti, dal modo 
di coltivarli, e dal luogo in cui st tengono, 
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ne possono derivare in essi dei danni di 
molto più gravi, ed anzi la perdita improv- 
visa dalla vita. Nè v' ha quasi un Contadino 
a cui la memoria delle passale sue vicende 
non ricordi i flagelli che produce nei Bi- 
gatti il cosi detto soflfocanle calore. 

? Per aria soflfocante che dai Contadini 
del milanese dicesi scalmana (i) s'intende 
un certo torpore o in tutta T atmosfera o 
particolarmente nell’ aria racchiusa nelle 
stanze in cui si trovano i Bigatti. Ora que- 
sto torpore (a) se continui per poco porla 

(!) Propriamente per soffocazione s’intende k 
impedita respirazione, e per aria soffocante quella 
che è poco o niente propria a servire alla respira* 
rione stessa. Ma siccome quel vizio nell* aria, che 
cagiona tanti mali nei Bigatti, la rende anche meno 
dagli uomini respirabile ; dall’ effetto perciò che in 
essi cagiona, si chiama aria soffocante^ e soffocazione 
l’effetto stesso, abbenchèin gran parte diverso dal 
prodotto nella vitale umana economia. 

(3) Non è di£Gcile a concepirsi il come la perdila 
di ventilazione nell’ aria, in cui si trovano i Bigatti, 
possa in essi produrre dei gravi mali. 

L’ atmosfera nelle giornate di perfetta calma è 
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in essi languidezza, inappetenza, ed Un lU 
ttdo colore nella loro pelle, se duri lunga-^ 

sempre calda più del solito, siccome mancando la 
Tentilazione si combina contirtilanlénte con essa e 
ti si amassa il calorido, che si sviluppa dai corpii 
t^arimeiiti, se i raggi solari sieno diretti o riverberati 
contro di una stanza, e se per la sua costruzione 
r aria non vi abbja libero corso, ne è io conse- 
guenza che questa ricevendo il calorico che sOnuni* 
bistrano essi raggi, sempre più si riscaldi. 

Neir urto e nell’altro caso 1’ accrescimento . de 
calorico combinato coll’ aria eccita della fermenta^ 
eione nel miscuglio dì foglia e dì escrementi che 
forma il letto dei Bigatti. Questa si avanza ed è 
promossa celeremente da quanto si va da esso stì^ 
luppandosi, siccome se gli ristagna vicino non po- 
tendo dissiparsi atteso il torpore nell’ aria : torpore 
che anche nei giorni ventilali d sensibilissimo in 
quelle stanze, lo di cui unica apertura sia investita 
dai raggi solari, e particolarmente nella poca aria 
che ^ i si trova di mezzo alle tavòle. Nè può dubitarsi 
del pronto e celere fermento del letto dei BigaUi 
in queste occasioni, osservandosi con quanta facilità 
esso si ecciti, e venga promosso nelle acque sta- 
gnanti, nelle cistenie, ne’ letama], in estate e nei 
giorni appunto di gran calma, e sapendosi pratica-^ 
tncnte che le sostanze . soggette ad alterazione . più 
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tnenle produce dei mali diversi, si secondo 
la diversa loro disposizione , ma seui|ìre 

facilmente la soffrono, se sieho tenute in lungo non 
ìinolto caldo, ma ove I’ «ria non si rinnovi, che se 
trovinsi in una temperatura di molto maggior ca- 
lore, ma Ventilata» 

Coir accrescersi della fciiìientazione nel letto si 
accresce del pari lo sviluppo da esso di Varj gaz e 
specialmente dell’ acido carbonico, e dell’ alcali vo- 
latile, siccome pure dell’ acqua in vapore. 

Tutte queste emanacioni nell’atto ohe si sprigio- 
nano dal fermentante letto investono da ogni parte 
il corpo dei Bigatti, e di se impregano la porzione 
d’ aria racchiusa fra le tavole, per cui presto e to- 
talmente si vizia, siccome non può rinnovarsi. 

Ciò posto, se si riflette che l’acqua in vopore, 
che si sviluppa nei primi gradi della fermenta- 
zione del letto, toglie tutta la elasticità all’ aria che 
circonda i Bigatti, e sopprime in qualche grado la 
loro traspirazione : che il calorico rarefò e dilata i 
loro fluidi ; che esso spoglia la materia della seta 
della parie colorante e la diffonde negli stessi loro 
fluidi; vedrassi con facilità quanti) i-varj gaz, ebe 
in seguito si sviluppane dal letto in iermento, c 
T-lie agiscono sul loro corpo già sconcertato dai pri- 
mi effetti della fcrmentaziOnCj debbano intaccare 
la ccconomia della loro respirazione, c molto pu< 

-Ahlxiie * a 
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terribili. In alcuni in fatti si inanlfestono i 


quella delia traspirazione, ed alterare quel loro mu- 
scolare sistema alla di cui irritabilità devesi princi- 
palmente il meceanismo delle loro vitali funzionile 
quindi con quanta ragione si attribuiscano alla sop- 
pressione di ventilazione nell’ aria tutti que’ mali 
che qualche volta pur troppo fanno strage dei Bigatti. 

Egli è vero che i Bigatti se restino anche per 
qualche tempo sotto 1’ azione di qualunque dei gaz 
che somministra il fermento del letto non soffrono 
gran male. 11 signor Sennebier nella sua opera, che 
ba per titolo, Rapporl de l'air aveo les- dire» orga- 
nisòSf fa osservare a questo proposito che i Bruchi 
non muojono restando per qualche tempo nei gaz 
nitroso, idrogeno, ed azoto, e dice ch^ avendo egli 
tenuto un Bigatto per una mezz’ ora sotto il gaz 
idrogeno, al primo levarvelo, lo credette morto, ma 
che dopo un quarto d’ora dall’ averlo rimesso all’a- 
ria atmosferica lo vidde riaversi. Io pure desideroso 
di Gssare quale sia dei varj gaz, che si svilluppano 
dal letto dei Bigatti io fermento, che gli ammazzi, 
tenni prima che conoscessi le dette sperienze , per 
una mezz ora alcuni Bigatti, che già erano vicini 
a Giare la Gaietta, nel gaz muriatico, altri nei ni- 
troso, altri all’idrogeno solforato,. ed altri nell’al- 
cali volatile,, e n’ ebbi in risultanza che i primi re- 
starono sul momento morti, che gli altri soffrirono^ 
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segnali di un avanzato giallume, (i) altri 
eoa tutte le apparenze di salute , e senza 

quali più, quali meno lo sfinimento ( aspbyxia ), 
sinché si trovarono sotto quei gaz, ma poi trasporr 
tati air aria atmosferica rinvennero gradatamente, 
riacquistarono le forze, e per ta maggior parte fila- 
rono la Galletta, la quale per altro a tutti riuscì flo- 
scia, e molto più a quelli che eransi trovati sotto il 
gaz idrogeno solforato. Ma queste osservazioni però, 
nel mentre provano che i Bigatti vivono per qual- 
che tempo anche in un aria che manchi d’ ossigeno, 
e che resistono pure alla azione di varj gaz su tutto 
H loro sistema, lasciano conchiudere che nel caso 
pratico quelli che si sviluppano dal letto in fermento, 
agiscono simultaneamente sul loro corpo, che il 
concorso di essi non solo offende, ma distrugge il 
loro sistema muscolare ; c che veramente poco sof- 
frirebbero per r azione diretta deli’ aria sul loro 
corpo in qualunque grado di vizio essa' si trovasse, 
quando non avesser sotto un miscuglio di escre- 
menti e di foglia , che samoainistra tanta copia di 
<ffverse emanazioni. 

(1) Il giallume, da cui sono presi alcuni Bi£altl 
nel caso di solfocazioni, devasi specialmente, come 
si è fatto osservare, alla' azione del ca'ore sui fluidi 
che in essi circolano, sulla pelle già rilassata dallV- 
»la> resa umida dall’ a^qua in vapore sviluppata-dat 
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lilcun esteriore cangiamento filor di esSéW 
Rilassali del tutto, restano morti sul letto (i)^ 
In altri Gnalrriente compnjono all’ improv- 
viso aldine raatìchie rtericcie sparse qua e 
là sulld pelle che sono subito seguite da 
varj e furiosi loro contofcimenlij indi dalla 
morte per il coagulo degli umori, e in ul- 
timo da uH colore rossignolo che prende 
!’ indurito e sfigurato loro corpo, e da una 
bianca muffa che da lì a non mollo lo co- 
pre^ fatale colpo che In quanto comincia 
a manifestarsi colle dette macchie dicesi 
male del segno, e in quanto terminano i 


letto, e finalmente sulla materia della seta che in 
queste occasioni è scnsibilmctitc alterala, siccome se 
si levi da alcuni dei Bigatti morti da questo male si 
trova aver essa perduto il colore. 

(1) Il totale rilassamento, unico indizio di morte 
che veJcsi in alcuni Bigati offesi dalla soffocazione, 
piova che i varj gaz sviluppatisi dal letto hanno 
intaccato e distrutto il loro sistema muscolare, si- 
stema dalla di cui energia principalmente dipendono, 
come si è già detto, tutte le loro funzioni vitali i 
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suoi cflelti rolla bianca raufla si ciiiama 
male del calcinaccio (i). 

(1) Mollo si è parlato sulla malattia del scs;no cho 
in alcuni anni, e in vnrj luoghi fa "pandi strabi dei 
Ri<;atti ; io pure lio fatto su di essa qualche osser* 
vazìonr, ed ecco le mie riflessioni, e le loro risuN 
tanze. 

Si premetta che i Bigalti oflesi dal segno sono 
sempre i più robusti, osservandosi eoslantcmento 
'che essi, se gieno deboli, periseono in oecasionc di 
soiTueazioni, vittime del giallume, o rilassati, ma non 
mai presi del segno. C:ò tanto ò vero che anche i 
Contadini ammaestrati dalla sperienza hanno per 
buon indizio il ritrovare dopo la quarta muta fra 
il letto qualche Bigatto morto da questo male, de- 
ducendo essi dalia particolare malattia di pochi la 
robustezza di tutti i loco Bigatti . 

Che i Bigatti vanno soggetti più facilmente alla 
malattia del segno dopo la quarta muta che non 
nelle precedenti; e che tanto maggiore ne corrono 
il pericolo, quanto più si avvicinano alla maturanza. 

Che perù anche nelle prime età si dispongono i 
Bigatti al male del segno, siccome si è più volle os> 
servalo che, se nella stanza, nella quale dopo la 
quarta muta abbia collocalo i suoi Bigatti quel Con- 
tadino a cui di solito periscono per questo male, se 
ne collochino pure degli altri allevati da prima al- 
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Questo torpore nell’ aria, cl)e tanto è fu- 
nesto ai Bigatti alcune volle è generale nel- 

trovc, c si pascolino in seguito o si governino 
egualmente, mentre quelli vi periscono presi dalia 
dominante malattia, questi vi si conservano sani. 

Che nei Bigatti dalla quarta muta in avanti tro- 
vasi un umore acido ( classificato dai Chimici cot 
nome di acido bombico, i e clic sempre piò si svi- 
luppa ed abbonda col loro avvicinarsi alla matu- 
ranza, osservandoci difatti tutti i caratteri di acidità 
anche in quel fluido che evacuono in vicinanza al 
montare sul bQSco, siccome, se bagni la carta di co- 
lore bteu, la tinge in rosso. 

Che, se nei Bigatti non è sensibile questo acido 
nelle prime loro età, vi si dove per lo meno trovare 
la sua base acidificabile. 

Che nei Bigatti deboli e malaticci scarseggia que- 
sto acido per cui anche 1’ umore che essi evacuano 
vicini alla maturanza, non dà che un leggiere se- 
gnale di acidità. 

E dopo queste osservazioni si vedrà che non senza 
fondamento può credersi cagionata nei Bigatti 
la malattia del segno da uno sviluppo tanto forte 
del loro acido che ristagna e indura i loro umori ; 
quindi gli ammazza ed arriva a calcinarli tosto che 
banno perduto la vitalità ; che in conseguenza con- 
duuder si debba che tutto ciò, che possa sviluppare 
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r i;traosfera ed altre volte è paiiicolarmente 
coolFalto da quella .porzione d’ aria die sU 

0 avanti tempo, o in troppa abbondanza, o vlolcii' 
temente quest’acido, debba produrre nei Bigatti la 
malattia del segno ; e che finalmente partendo dagli 
anzidetti principj si possa stabilire che fra le cause 
estrinseche una temperatura, a cui essi lungamente 
restino, alternata da sensibile caldo e freddo ve li 
renda in particolar modo soggetti. 

E qui giova riflettere a pratica prova della mia 
opinione, che nelle parti del milanese dette la Brianza 
dominava molto negli scorsi anni il male del segno, 
siccome nelle quasi tutte anguste stanze di quei 
Contadini provavano i Bigatti gran calore nei -mezzo 
giorno per il fuoco, solito accendersi agii usi flella 
famiglia, e sensibile fresco nella notte per la venti- 
lazione che v’ ha facilmente io quelle parti ; e ebe 
essendosi là pure introdotto il costume di aprire dei 
fori sia nella soffitta delle stanze in cui stanno i Bi- 
gatti, che nelle loro pareti, e di tenervi cosi in ogni 
ora del giorno equilibrata la temperatura dell’ aria 
vi si minora di anno in anno la malattia dei segno. 

Io non considero già la alternativa di caldo e 
freddo a coi si tengono i Bigatti, come sufficiente 
cagione in essi del male del segno. So anzi di 
averne tenuti alcuni dopo la quarta muta di giorno 
ad OD calore non mai minore di rentisr i .gradi, e di 
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racchiusa In una stanza. V’ hanno delle 
giornate, nelle quali, essendo ingombro il 

notte a non più di dodici, siccome li trasportava in 
una cantina, e che essi non nc soffrirono male al- 
cuno, e filarono tutti sanamente la Galletta. Ma sem- 
bi-aini pei'ò doversi ritenere che la detta alternativa 
possa favorire e determinare lo sviluppo del male 
in que’ Bigatti che o per la qualità del pascolo o 
per la proprietà dell’aria, in cui restano, abbondino 
del loro acido, e sieno quindi in disposizione alla 
detta malattia, e tanto più olie si sa quanto valga 
un ambiente alternato da caldo e freddo a promo- 
vere anche negli altri animali, che vi si trovino 
una mallattia di ossigenazione, e che è precisamente 
di tale carattere quella del segno nei Bigatti. 

Ed a proposito ancora dol carattere della malattia 
del segno nei Bigatti credo opportuno l’ aggiungere: 
che per avere qualche maggior prova dell’ essere 
in ossi prodotta dallo stesso loro acido, ho preso 
nello scorso anno due porzioni di Bigatti levali 
dalla quarta, ed ho pasciuti gli uni al solito, c gli 
altri sempre con foglia che con esso bagnava (estratto 
dalle Crisalidi col processo di Lovoisier, e diluito 
però con dell’ acqua, siccome diversamente face»- . 
dosi la foglia per il suo odore troppo disgustosa , 
i Bigatti rifiutavano di mangiarla); che tutti si 
avaqzaroDo alla maturanza senza alcuna dislinziunat 
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cielo da grosse nubi, l'aria, è tutta quasi 
stagnante e piu del solito riscaldata, e i 

che fecero egualmente la Galletta ; ma che i primi 
passarono in Crisalide, e in seguito in Farfalla, ed 
i secondi si disseccarono tutti nello stato di Crisa- 
lide, c si resero quali si trovano in tanto numero 
nelle partite di Gallette, ne’ di cui Bigatti abbia do- 
minato il male del segno ; osservandosi che in tale 
occasione si calcinano quelli ohe sono ancora nello 
stato di Verme, e si disseccano quegli altri che sono 
già passati in Crisalide. 

Pare veramente che troppa non corrispondano 
alla mia opinione d’ essere prodotta la malattia del 
segno nei Bigatti dallo stesso loro acido, que’ rimedj 
ohe da molti furono proposti come efficaci ad im- 
pedirla in essi ed a sospenderla; leggonsi in fatti 
nel tomo 50 degli annali di Chimica di Parigi usate 
con buon effetto le fumigazioni di acido muriatico 
ossigenato: trovasi nel tomo 19 della Biblioteca 
Brittanica praticata egualmente con buon successo 
la calce estinta all’ aria e slanciata in alto a larga 
mano nella stanza ove si tengono i Bigatti : si vede 
proposto dal signor de Castellet, nelle sue istruzioni 
sul modo di allevare i Bigatti, il far loro mangiare 
qualche volta la foglia spruzzata di acido acetoso : 
so pure da altri che sogliono brucciare dello zolfo' 
nelle stanze dei Bigatti nei tempo delle loro mulo^ 
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Bigatti in conseguenza sono in pericolo, la 
qualunque stanza si trovino, d’ essere sor- 

accrescendone la dose col loro passare dall’ una 
all’ altra di esse, e che assicurano aver trovalo iu 
in quest’ acido solforoso un efficace rimedio a pre- 
servarli dalla malattia del segno. Che che però ne 
sia della efficacia che vuoisi attribuire a lutti questi 
rimedj ; io premetterò avanti di tutte, che quante 
alle fumigazioni di zolfo non può corrersi alcun pe- 
rìcolo nell’ usarle, siccome ha provato più velie a 
mettere un Bigatto assieme ad un ncceso zolfanello 
su di una pelle ed a sovrapporvi una tazza di vetro 
compressa in modo che col labbro riuscisse in 
ogni punto ad essa pelle ben aderente, e cosi 
fosse impedito l’ ingresso all’ aria, ed essi, sebbene 
vi restassero per un quarto d’ ora dopo essersi 
estinto il zolfanello, non vi hanno mai sofferto che 
dello sfinimento da cui, rimessi all’ aria si riavevano 
in modo che alcuni filarono la GaUelta ; esperienza 
che ho fatto ripetere da altri, sempre colio stesso 
effetto. Ciò po^to dirò essere difficile a spiegarsi il 
come tutti i sopradeserìtti agenti che operano tanto 
diversamente sull’ aria ( almeno quanto alla calce in 
confronto degli acidi ), possano valere a prcsa'vare 
i Bigatti dal male del segno o a formare in essi il 
suo corso; ma che dovendosi credere che molte 
cause olmcuo rùuote concorrano a disporli a questa 
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pne&l da inali. E si danno poi delle stanze 
così anguste o mal provvedute di aperture 
die essi sebbene 1* atmosfera sia in perfetta 
calma, vi corrono sempre gran pericolo in 
alcune determinate ore del giorno, e quando 
il Sole è a tale elevazione sulV orrizzonte 
die o investe la loro porta (i) o battendo 

malattia od a svilupparla in essi, ne venga perciò 
clic ciascuno degli indicati rimedj, secondo la sua 
proprietà caratteristica, distrugga od allontani l’ una 
o r altra di dette cause, e impedisca così o soppri- 
ma lo sviluppo del male. 

(I) Allorché i raggi solari investono la porta di 
una stanza in cui si trovano i Bigatti, e questa non 
ha altre aperture, o avendone, non le sono servibili 
nel momento, perchè guardino verso una muraglia 
da cui sicno riverberati altri raggi, è evidente clic, se 
r aria esterna che è rarefatta dal Sole ha facile di- 
latazione, quella della detta stanza debba per ragione 
di peso sortire in parte dalla sua porta, e tutta poi 
rarefarsi ; che in contrario, se T aria esterna non 
possa dilatarsi, perchè stia ristretta in una corte 
chiusa all’ intorno da case, quella della stanza vi 
debba essere ristagnata dall’ elaterio della esterna; 
e che quindi nell’ uno e nell’ altro caso i Bigatti 
jiresto vi si debbano trovare molto^male. 
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SU di una muraglia die loro stia dirimpetto 
vi si dirige riverberato (i). Ma comunque 

(Ijl raggi solari se percuotano di riverbero i Bi- 
gatti vi esercitano una particolare azione loreestrc- 
nianienle nociva, quando sono vicini alla maturanza. 
8i osserva in fatti che, se li colpiscono direttamente, 
non arrccan loro che del molesto calore a cui però 
reggono per molto tempo ; ma se invece battano su 
di essi di riverbero vi cagionano gran male, produ- 
cendo in molli e in un momento la malattia del gial- 
lume. Non può attribuirsi questo effetto al solo ac- 
crescimento di ealorc, giaccliù, se nelle stanze dei 
Bigatti col fuoco si porli la temperatura per breve 
tempo ad un grado anche di molto maggiore, non 
ne viene loro del male. Che i raggi solari nel river- 
berarsi si scompongano e soffrano quindi delle modi- 
ficazioni varie c tali da produrre diversi effetti sui 
corpi organnizzali, e che debba perciò attribuirsi 
alla loro scomposizione il male che producono sui 
Bigatti questa ipotesi in prima, se è presumibile 
secondo alcuni, è negata da altri : ma ammessa an- 
che, quale è poi questa loro modificazione, tanto prc« 
giudicevolc ai Bigatti ? Ciò parmi di troppo difficile 
determinazione, c credo essere più convenevole il 
dire che il fatto è certo e conosciuto anche di troppo 
da chi li coltiva^ ma che se ne ignora il meccanismo. 
É però ad usservarsi a questo proposito ohe essi 
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il difetto sia di tutta T atmosfera, o' solo di 

0 

quella portione d’ aria dìie trovasi in una 
delle stante dei Bigatti, è sempre vero che 
sta in mano di ehi li coltiva il correggerlo 
e Io impedire le sue conseguenze su di essi 
col ricorrete ai conosciuti rimedj. 

Nei giorni adunque in cui le spezzate 
grosse nubi (i) intercettano di c|uando in 


.hanno una particolare sensibilità all’ azione della 
luce, giacché vedesi che questa, se entri furtiva dalle 
fessure della imposte alle fìncstre, é si diriga su ab 
cuno dei fogli di Bigatti appena nati e che si tengono 
all’ oscuro, gli sparpaglia al moménto, ciò che non 
succede se la stessa luce entri liberamente e illu- 
mini tutta la stanza. 

(1) £ rimarcabile, in proposito degli effetti che 
produce nei Bigatti lo stato dell’ atmosfera nei giorni 
di rotte nubi, che anche la vegetazione ne soffre 
mollissimo ; che s’ ingialliscono le biade, e se già 
portino i grani, questi si astringono; che le frondi 
si macchiano e qualche volta dissecate si staccano 
dall’ albero, che cadono i frutti. £d è ben conosciuto 
dai Contadini il così detto colpo solare, avendo essi 
più volte osservato in tali giorni di dimezzate nubi 
tiiorire sul momento un ramo di un albero colpito 
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quando i raggi solari , o allorcliè V atmo^ 
sfera è sconvolta per un temporale (i), quo- 
tldlanamen'e poi nelle ore In cui essi diret- 
tamente o di riverbero molestano le stanze 
del Bigatti, è necessaria grande diligenza 
in chi attende alla loro coltivazione. Ss 
aprano perciò tolti gli sfogalo) e tutte le 

dai raggi solari diretti in particolar modo su di esso 
dalle nubi stesse, restando salvi, e in piena vegeta- 
zione tutti gli altri rami. 

(1) Sono coti praticamente i molti effetti sui corpi 
ammali o vegetabili del contrasto elettrico in cui 
trovasi r atmosfera nelle occasioni di temporale. Si 
sa che essi producono in pochi momenti la fermen- 
tazione nei letamai, h corruzione nelle fresce carni 
di morti animali, e la alterazione nervini. V’ ha fra 
i Fisici chi ha osservato che le malattie accompa- 
gnate da corruzioni di umori s'avanzano in tale 
occasiona pia celeremente. Tutte poi le persone che 
ne soffrono di nervose, o che ebbero rotture, sono 
sempre avvisate dai propri incomodi dello sconcerto 
atmosferico. Non è dunque a stupirsi se anche nc 
risentano i Bigatti sia immedialamontesul loro corpo 
ohe per la alterazione del letto; e se qualche voltai 
io occasione di temporale sieno periti tutti quelli di. 
grosse partite. 
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porle o finestre che vi si trovino, quelle sole- 
ehiudendi) a riparando che, nel caso di 
rasr"! solari diretti o rliverberatl , loro dareb- 
bero Ingressso. Si tenga bagnato il pavl*- 
vimento con acqua, e legg-lermente, ma con 
maggior frequenza del solito srsomminlslri 
ai Bigatti della foglia Cresca. SI facciano le 
fiammate nel mezzo o ne^li angoli della 
stanza con paglia, o sul cammino con le^- 
gna minuta. Si versi dell’ aceto su di un 
mattone, o su di un fèrro riscaldato pro- 
curaudò che il suo vapore si sparga per 
tutta la stanza, non si dimentichino le co>^ 
nosclule fumigazioni con odorose materie , 
nè 1’ antico e molto ben fondato uso di man- 
tenere nelle stanze del Bigatti del secchj 
d’ acqua e di rinnovarla frequentemente. 
Ma sopratutto abbiasi sempre grande av- 
vertenza al letto, siccome esso se sia un po'* 
folto nel caso anche di poco vizio nell’ aria, 
ve r accresce e lo rende fatale ai B gatti (i ). 


(i) Le pratiche colte quali i diligenti Contadini 
tengono lontane le soiTocazioni dalle stanze dei- k>ro> 
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Quelle precauzloDi, che servono ad al* 
lontanare dai Bigatti il pericolo di soffoca* 

Bigatti^ e che la sperieiiza prepone come efficaci , 
concórrono pure a confermare quanto si è già os- 
servato sul modo Con cui esse producono tanti mali 
nei Bigatti stessi. 

Gli sfogatoj aperti nella soffitta e nelle pareti dello 
stanze in cui si tengono i Bigatti , e le porte , che 
danno comunicazione con altri luoghi contigui, ser- 
vono allo sfogo del calorico, c delle emanazioni dui 
letto che in alto si sollevano, e ad introdurre nuova 
corrente d’aria j^ura. L’acqua gettata sul pavimento 
spoglia r aria delie dette stanze, di una porzione 
del calorico che si è combinato, impiegandolo nella 
sua evaporazione. La fresca foglia con cui siensi 
pasciuti i Bigatti opera lo stesso effetto sull’ aria 
racchiusa fra le tavole, c in quanto poi immediata- 
mente li tocca, conserva, o in qualche grado ridona 
tol suo fresco la irritabilità al principale loro sistema, 
e la elasticità alla loro fìbi'a. Le fiammate che si 
accendono tirano dalle aperture e da diversi punti 
varie colonne d’ aria, e la mantengono cosi sempre 
ventilata c pura. L’acqua, che si rinnova nei sec- 
chj posti nelle stanze dei Bigatti, si imposessa del- 
r acido carbonico col quale ha multa affinità ( L’ef- 
fetto sarebbe ancor maggiore se nell’ acqua slessCg 
della calce sciolta}) c eosi ne spoglia 1’ aria di inano 
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zione, sono anclie, buoni rimedj ad arrestar^ 
H progresso del male, ailorcliè i primi sin- 


ÌD‘ mano che Io ricevè dai fii^atti é da) loro letto. 
Le fumigazioni di cui sì fa uso -, veramente non 
hanno attività per distrùggerei Varj gàz diesi svi- 
luppano dal letto e che somministràùù lè Stesse vi- 
tali funzioni dei Bigatti, ma Se noti altro colle loro 
particelle odorose portaiio dello Scuolitnento nei 
corpo di questi per il quale sòho rimessi in qualche 
energia, e di ciò ne è prova il vederli, allorché st 
spargono nelle stanze di queste odorose fumigazioni 
agitarsi prontamente in tutti i sensi e pascersi. 

Resta però ancora a desiderarsi il modo di di- 
struggere i gaz, che si sviluppano in occasiono di 
soffocazioni, onde arrestare sul momento i suoi ef- 
fetti ; siccome in questi casi, pfer quanto sì ricorra 
con prontezza alle aperture, al fuoco ed ai comuni 
profumi, non cosi | resto si ottiene di cambiar l’ a- 
ria che trovasi fra le tavole, e quello strato special- 
mente dì essa che circonda il corpo dei Bigatti. 

Nel tomo 19 della Biblioteca Brittatiica ( di cui 
già si è detto nella nota(l) alla peginà 1B7 ) leggesi 
un frammento di lettera del signor Blancard, nella 
quale descrive alcune sue osserVazioni sui buoni ef- 
fetti della calce alla Conservazione dei Bigatti ed a 
garantirli da quanto di micidiale sotnminislra il loro 
letto io fermento. Egli è certo Che la calce può ser^ 
Abbate 1 3 
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tomi in essi manifestatisi avvisano del vizio 

routratto dall' aria in cui si trovano } sìo 

Tire a spurgare l' aria, siceomc s’ impossessa con avi- 
dità dell’ acido carbonico, ovunque to trova, e può 
oredersi che questo allorché è da essa attratto, stra- 
scini seco quell’ idrogeno ed azoto con cui stia in 
rombinazioiie. Ma non è troppo facile che i Contadini 
ne abbiano sentprc di fatta in polvere da slanciare 
in aito nelle stanze dei toro Bigatti in tutte le oc- 
easioni di soffocazione, né questa operazione può 
eseguirsi senza molto incomodo: d’ altronde poi 
parnii che 1’ effetto non possa essere pronto, siccome 
la calce non arriverà così presto a spurgiare l’ aria 
che trovasi fra le tavole, 

Nei tomo KO degli annali di Chimica di Parigi 
(di cui pure già si è detto alla nota (1) pagina 167) 
si vede una memoria del sig. ParoleUi sull’ uso 
delle fumigazioni di acido muriatico ossigenato per 
. disinfettare prontamente le stanze in cui si trovano 
i Bigatti; proposto anche come mezzo il più efCcace 
ad arrestare in essi il progresso dei mali prodotti 
dalla soffocazione. Non può dubitarsi della potenza 
di quest’ acido a distruggere sul momento tutti i 
gaz micidiali dei Bigatti, che si sviluppano in oc- 
•nsione di soffocazioni, ed a fermare il fermento net 
letto togliendo i principi che ve lo promovono. I 
Contadini però non ne saprebbero mai usar bene : 
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come gl! uni servono a spogliare V aria di 
alcune delle sue viziose qualità , altri a 

e si sa poi eh’ esso intacca il corpo e la vita dei 
Bigatti, se con soverchio sviluppo gii investa, ed à 
anche nocivo alta umana respirazione. Dovrebbe 
quindi esser preferibile, siccome meno pericoloso , 
più facile, e sufficiente al bisogno, il metodo di fu* 
migaxione di solo acido muriatico che propone il 
signor Morveau nel suo trattato sulla disinfettazione 
a che chiama a freddo. Dice egli che , messa nel 
mezzo di .quella stanza, in cui si vuole purgar 1’ a* 
ria, una tazza grande di vetro con entro un buon 
cucchiaie di sai muriato di soda (sale di cucina ), vi 
si versi in tre 0 quattro riprese e con qualche in* 
tervallo di tempo dell’ acido solforico ( olio di vi* 
triuolo ), quanto ne può contenere un piccolo bie- 
. cbiere da liquore, e che il vapor acido, che s’ in* 
naizerà e si spanderà dappertutto nella stanza , vi 
distruggerà ogni infezione. Questo metodo di fumi- 
gazioni potrebbe benissimo servire anche al biso* 

■ gno dei Bigatti in seguito allo spurgo delle tavole 
0 nei giorni di aria torpida, e allorché minaccia un 
. temporale, quando almeno si eseguisse da chi so* 
praintcnde alla loro educazione. Leggerissima poi 
ne è la spesa, siccome tenue alTalto è il prezzo a 
cui si provvede nelle fabbriche 1’ olio di vitriuoio, 
e non si avrebbe che ad avvertire di custodirlo in 
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scuotere i Bls^atll stessi ed a rimettere In 

w 

qualche energia il loro sistema muscolare ^ 

tasi di grosso Vélrd é chiùsi, di non tascianri en-» 
trare acqua, di guardarsi dal versarlo sugli abiti, o 
su di altri panni e dal toccarlo edile dita, slcconte 
pure di non gettarlo ovunque dopo ché abbia servito. 

Polrcbbdnsi però anche sostituire alle fumiga* 
zioni dì acido muriatico quelle di acido nitroso che 
si eseguiscono senza incòmodo delle persone che 
stanno nelle stanee dei Bigatti^ e che servir debbono 
sufUcicntCmente al loro bisogno. Se si tenga io fatti 
un piatto qualunque di terra pieno di sabbia su del 
fuoco in modo che si conservi calda, e collocata 
nel mezzo di essa una tazza contenente dell' olio di 
vitriuolo dilulo ( riuscirà comoda alle persone di 
campagna questa inversione di processo ) per il peso 
di un oncia vi si getti di tanto di tanto un pizzico di 
sai nitro, si svilupperà lentamente un gaz nitroso 
che sollevandosi e distendendosi nella stanza di- 
struggerà quanto possa esservi di nocivo ai Bigatti. 
E siccome può ripetersi con facilità questo apparec- 
chio ogni volta che, dopo aver messo in varie riprese 
nell’ olio di vitriuolo tanto sale per il doppio circa 
del suo peso, non vi si svilupperà più di gaz ni- 
troso, cd anzi può moltiplicarsi disponendone in 
qualche numero e in varj opposti punti quando la 
Stanza sia molta grande: così si potrebbe usar di 
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ed allri ad introdurre nuova corrente di 
aria sana. E in questo caso di male già con- 
tralto, se i delti rimedj non bastano a ri- 
mettere in essi il colore, la morbidezza, e 
la vivacità (segnale appunto di riacquistala 
salute), e se ne vedano anzi alcuni fra di 
essi già presi dal giallume, ed altri rilassati 
e morti , conviene senza indugio levarli 
dalle tavole e stenderli su di un fresco ed 
anche bagnato pavimento di qualunque 
altra stanza, e frattanto che il freddo e l'aria 
rimettono in vigore quegli almeno che non 
sono stati gravemente offesi, spurgare le 
tavole, accendere del fuoco e far uso di fu- 
migazioni. Egli è vero però che anche a 
questo modo non riescila d’ impedire di 
molto gli effetti della soffocazione, siccome 
non può essere tanto pronto il trasporto di 
molti Bigatti^ d’altronde il fresco e l’aria 
a cui si mettono non tolgono la corruzione 


esso quotidiameate dalla levata dei Bigatti dalla 
quarta al bosoo, onde aver sempre pura l’ aria, in 
cui essi si trovino ed allontanare ogni pericolo. 
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degli umori da quelli nei quali sia già co- 
minciata, e tutto al più ridonano le forze 
ad alcuni de' rilassati^ e quelli poi, anche . 
che non hanno altro sofferto, fuorché un 
ristagno d' attorno la pelle della stessa loro 
traspirazione, e della evaporazione che ha 
sofuministrato il letto e per cui si sono resi 
ruvidi al tatto specialmente negli ultimi 
anelli, per riaversi, e rimettere un facile corso 
alle loro funzioni abbisognerebbero di es- 
sere lavali (i^Ne è quindi chela diligenza 

(i) 1 pratici conoscono anche solo al tatto quello 
partite di Bigatti che sieno stati offesi dalla soffoca* 
clone, sebbene i Contadini per celare 1’ occorso ab- 
biano levalo da essi con diligenza tutti i morti, o i 
presi dalla malattia del gialluoie. Se ne trovano sem- 
pre alcuni in queste occasioni che, oltre all’ essere 
di un certo giallastro, hanno perduto quella clasti- 
ca morbidezza che loro è propria in questo tempo, 
e si sono resi ruvidi al tatto. Questi Bigatti, se sieno 
presto diguazzali nell' acqua, vi lasciano quella ma- 
teria che portavano ristagnata d’ attorno al corpo , 
e se non avevano contratto altro male, riacquistano 
dopo asciutti la morbidezza. Ma se restino lunga- 
mente così lordi, essendo, se non impedita del tutto 
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di chi attende ai Bigatti avrà sempre mag- 
gior frullo, quando sia diretta a preserrarli > 
dai mali che quando venga impiegata a so- 
spenderne gli effetti (i). 


arrestala almeno la loro traspirazione, o si trovano 
da un giorno ali’ altro alla maturanza, quando già 
non ne fossero molto distanti, c filano poi una leg- 
gere Galletta, o finiscono coU’appassirc. Vero è perir 
che qualche volta, e quando non abbiano molto sof- 
ferto, anche senza il soccorso dell’ acqua, c colla 
sola azione del fuoco e dei profumi scompare da 
cesi insensibilmente quel ruvido giallastro c vedonsi 
riacquistare la bianchezza e la morbidezza, perchè 
forse la traspirazione in essi promossa ha vinto e 
staccato dalla lor pelle quante la intonacava. 

(1) Siccome, se I’ aria si vizj, in breve tempo ne 
soffrano i Bigatti, e fa diligenza necessaria a con- 
servarb sempre pura non può trovarsi in molti dei 
Contadini; ne viene quindi che nelle estese provin- 
eie sia in ogni anno quasi inevitabile la cattiva riu- 
scita di alcune partite. Per supplire alle mancanze 
dei Contadini sarebbero a destinarsi varie diligenti 
e beo istrutte persone che loro sopraintendessero ; 
ma QOD è così facile 1' averne da per lutto, ne si 
troverebbe sempre l’ interesse nel moltiplicarle. IJ 
Milanese però gode presentemente della benefica sol- 
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3Ia leniamo dietro ni Bigatti. 
quando non abbiano sofferto alcun male, 
negli scorsi tre giorni alP incirca dalla loro 
diradazione saranno più del doppio cre^ 
scinti, e già alcuni si avvieranno alla sof-> 
fitta arrampicando sui pali che sostengono 
le tavole, altri dei più primaticci si staranno 
filando la Galletta, e tutti poi avranno preso- 
nel lungo enei mezzo degli ultimi anelli' 
un certo colore giallo d'oro, ben diversa^ 
da quello che dà il nome al male del gial-. 
lume , che, vedrassi stendersi insensibilmente 
all’ insù: ed eccoli vicini alla mataranza. 
Or sì va in essi continuamente elaborando 
tutta quella materia che deve loro sommi- 

f 

locitudìna colla quale un Parroco detta Briaoza 
signor Oblato Cuzio membro del Colleggio dei dòtti) 
ha ammaestralo i Contadini del suo paese, e gli ba 
abilitati a passare alla direzione dei Bigatti; giaechB'' 
molti di essi riusciti ben istrutti, quando siéno an1« 
Diati da quella interessenza che gii avveduti posei5« 
sori sogliono loro accordare nel raccolto delle GaU 
lette, riescono anche assai bene Delia |(h*o incum< 
bonza, 


Digitized by Cqqgle 



QUl^TX btI dei bigatti. boi 
nlslràre la seta , e ohe in maggior abbon» 
danza in questi, giórni dalia levata dalla 
quarta muta ammassano nei loro serbato]. 
E in fatti., laddove per lo addietro era fluida 
e verdastra,. al presente acquista la gluti- 
nosità e la trasparenza die sono proprie 
delle gomme, e quello stesso colore che 
dovrà poi avere anche la loro Galletta. 

I Bigatti in conseguenza del loro ingros- 
samento avranno già occupato quasi tutta 
la largezza delle tavole. Ora col loro avan- 
zarsi nella maturanza accrescendosi in essi 
del pari il pericolo di soffrire dei malori 
anche per la più piccola negligenza, con- 
viene perciò , abbenchè al presente non 
sembrino molto fitti, diradarli ancora qual- 
che poco. Nè si creda di moltiplicare senza 
buon effetto le tavole, essendo invece os- 
servato in pratica che, se di cento Bigetti, 
per esempio, tenuti su di una tavola, se 
ne perdono dieci al bosco, di essi , se sieno' 
distribuiti su di > due, non se ne perdono 
die tre o quattro ^ ciò che conferma quel- 
r assioma : chi al bòsco tien rari i suoi Biv 
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gatti coglie molte Gallette. E inoltre poi al 
Imiod frutto die questa diradazione produce 
è anche ad osservarsi, che essa costa poco 
incomodo potendosi presentemente collo- 
care i Bigatti su del pavimenti solo che 
sieno asciutti, e che riuscirà a molto ri- 
sparmio di fatiche, quando monteranno al 
bosco, siccome quanto più sono rari tanto 
più presto vi si incamminano. 

IVelP alto che si diradano i Bigatti sarà 
bene il dar principio a mettere del bosco 
sulle tavole, costruendo la cosi detta siepe 
con que' ramoscelli ben disseccati e puliti, 
che in ciascun paese si trascelgono a que- 
st’ uso, e che già saranno in pronto. Sanno 
benissimo l Contadini in qual modo si ab- 
itano a disporre per formare questa siepe ; 
nè lo darò loro su di ciò che due avverti- 
menti : non si mettano troppo folli onde 
i Bigatti trovino luogo fra T uno e P altro 
di stendere le loro fila ^ e non si collichino 
troppo in piedi sia per facilitare ai Bigatti, 
r arrampicarvisi, che per impedire che i . 
montati su di essi bagnino colle loro eva-’ 
cuazjoni quelli che sono sulle tavole. 
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Falle le siepi si è provveduto in qualun- 
que avvenimento ai più pressanti bisogni 
dei Bigatti^ giacché occorono degli anni, 
nei quali essi, trovandosi in ottima dispo- 
sizione, ed essendo sopraggiunli da una 
giornata molto calda, sul subito maturano. 
E in tale caso se non si abbiano già dispo- 
ste le siepi, riescendo impossibile il prepa- 
rarle al momento, tanto più se trattisi di 
molte, tocca ai Bigatti maturi il girar lun- 
gamente f)er le tavole prima che trovino su 
di che montare, e perdendo cosi qua e là 
la se'a si fanno deboli, si raccorciano, e in 
ultimo neppure valgono a filare la Galletta. 
Ma, se invece siensi da prima preparate 
le siepi, essi di mauo in mano che matu- 
rano vi si arrampicano, e intanto che le 
occupano v** ha tutto il comodo di disporre 
il restante del bosco. 

Vicini essendo tutti i Bigatti alla matu- 
ranza, egli è della somma necessità Tessere 
diligentissimi nel conservar loro sempre fre- 
sco, il più che si possa, T ambiente in cui 
si trovano. Se a questo tempo sentano essi 
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del calore o perchè accada qualche giornata 
più calda del solito^ o perche il letto abbia 
preso del fermento, si accelera la loro ma- 
luranza, ma filano poi una leggiera Galletta. 
Che se in contrario o col favore Ji ventilati 
giorni, oper la attenzione di chi li coltiva, 
restino sempre al fresco, si ritarda la lori> 
maturanza, mangiano essi maggior quantità 
di foglia, e cosi appressando maggiore ma- 
teria di seta filano una Galletta più forte. Eld 
è ad avvertirsi a questo proposito di ritar- 
dare quanto più si possa la loro maturanza, 
che basterebbe a renderli prima del tempo, 
e con pericolo maturi, il versare dai sac- 
elli nelle loro stanze la foglia che vi avesse 
preso del calore, od il somministrarla loro 
prima che si raffreddi, tanto più se conte- 
nesse delle more mature. 

Se però non soppraggiungano delle gior- 
nale molto calde, e se i Bigatti sieno rego- 
lati bene, la loro maturanza non succederà 
con tanta celerità, onde immediatamente 
alla costruzione delle siepi sia necessario il 
disporre sulle tavole il restante del bosco. 
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Quasi sempre dovrassi anzi ciò differire 
per lo meno ad un giorno ^ e in questo 
tempo, carica che sia di Bigatti In siepe > 
non si avrà che ad aggiungervi degli altri 
ramoscelli onde prestar maggior comodo a 
quelli che vi sono montati per attaccare 
le loro fila^ e preparare del bosco vUolo a 
quegli altri che in séguito maturano. Se a 
ri parmio di incomodi si volesse nella oc- 
casione di costruire la siepe disporre anche 
Te capanne nel mezzo delie tavole, i Bigatti 
correrebbero cerls.raente gran pericolo: poi- 
ché in allora, dotendo cedere i posti da oc- 
cuparsi da esse capanne, si troverebbero alla 
stretta, e toccherebbe loro nel tempo della 
Taaturanza, e di tanto bisogno di traspira- 
zione, il vivere in un aria in cui non vi 
sarebbe che ben poca ctrdolazione, e il tro- 
varsi su di un letto reso sovercbiamente 
umido dalla abbondanza di molti escrementi 
e dagli umori che evacuano ciucili che nia- 
lurono. 

Conviene dunque differire la costruzione 
delle capanne sino a che sieno ben occupnté 
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le siepi, e si conosca nei Bigatti una gè* 
neraìe maturanza Di questa però avfisano 
varj e facili inclizj. Sdegnano i Bigatti naa** 
turi il pascolo ed ogni volta, che lore è 
sooiministrala la foglia, trascurandola^ oi 
si portano sopra', restano immobili colla 
testa innalzata, alquanto trasparente e di uti 
colore che rassomiglia P ambra della specie 
la più chiara: evacuano frattanto tutti gli 
escrementi che molli sono e verdastri , 
quando per lo addietro erano duri e di un 
verde oscuro, e quindi s'impiccoliscono in 
tutte le loro dimensioni : la trasparenza 
.della testa si stende gradatamente a tut^o 
il loro corpo e rendesi tale che i Contadini 
ben a proposito la rassomigliano a quella 
di ben matura uva: lo stesso loro corjW) 
acquista una mollezza tutta propria di que- 
sto momento, cioè una dolce consistenza per 
cui cede alla più leggiera compressione, c 
si rialza tantosto cessando essa^ abbando- 
nano Gnalmeute il letto e camminano lungo 
le tavole, sinché trovino comodo d’arram- 
picarsi, ed ovunque passino vi lasciano un 
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soliil filo di seta cbe sorte dall* allangato 
loro muso. 

Or quando da questi segnali, od andi« 
dall* osservare alcuno dei Bigatti ingiallita, 
essendo impossibile che a questo tempo 
nessuno sia preso dal giallume , avvedesi 
della generale raaturanza, prima di tutto 
si tolga loro di sotto quel poco letto che si 
sarà formato dalPultimo spurgo delle tavole^ 
io occasione di aver preparato la siepe. Nè 
'rat tenga già dal farlo il vederlo leggiere, 
' siccome attesa la grande sua umidità e la 
attuale disposizione dei Bigatti potrebbe 
facilmente riuscir loro pregiudicevole. Ese- 
guito questo spurgo*, si formino su ciascuna 
delle tavole, e in proporzionata distanza, 
tre o quattro rapanne, e qualunque sia la 
figura che si ami di dar loro, abbiasi sem- 
pre riguardo al maggior comodo dei Bigatti, 
e ad impedire il meno che si possa la cir- 
colazione dell’ aria. 

In alcuni anni fa piacere l’osservare dei 
■ Bigatti sollecitamente arrampicarsi sul bran- 
: chi di bosco nell’ alto stesso che si stanno 


Digiiized by Coogle 



ào8 Cl^TOiO'SBSiPd) - 

tollocando, ed a questi succederne degli 
tri senza interruzione, e in brevei tèmpo 
sbarazzarsi intere tavole. Ma in altri anni 
però, mentre si mostrano dei tutto maturi ^ 
pare che non sappiano t‘isolversi ad abban- 
donare da loro stessi il ietto ^ sicché Chi li 
coltiva è necessitato ogni volta che loro Uà 
Somminislralo la foglia, hiediante un lume 
tenuto dietro di essi , quelli di mano iil 
mano trasrCgliere che dal sormontare il pa- 
scolo , e più ancora dalla trasparenza del 
loro corpo si conoscono maturi, e collocar! ‘ 
o sul bosco o almeno al piede di esso. 

Questa operazione in' varj Paesi è indi- 
stintamente praticala.ogni anno, usandovisl 
di mettere i Bigatti nelle capanne si tosto 
che appajono in essi alquanto avanzati i 
Ugnali della maturanza. Ma si danuo poi 
delle stanze anche uei luoghi, ove di solito 
col solo favore della stagione quasi tutti i 
Bigatti s** incamminano da se al bosco, nelle 
quali, abbenchè in sereni e. ventilati giorni 
cada la loro maturanza, non si ottiene mai 
d; vedere senza grande incomodo caricarsene 
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le siepi e le capanne. Quando però T uso 
o il bisogno abbiano abilitalo a trastc-^ 
gliere senza errore e con francliezza quelli 
che sono prossimi a montare sul bosco ^ 
si ha del vantaggio nel collocarveli ^ sic* 
come più presto si sbarozzano le tavole, 
e non si perdono tanti Bigatti , come oc- 
corre a chi aspetta che da se stessi vi mon- 
tino. 

Havvi inoltre una certa specie di Bigatti, 
che i Contadini chiamano orboni (i) 1 (piali 
ben diffìcilmente salgono da se sle-^si sul 
bosco, nè hanno segnali molto distinti della 
loro maturanza, non acquistando mai nel 
loro corpo tutta quella trasparenza che è 
propria degli altri. Le persone pratiche e 
diligenti però non ne perdono neppur uno, 
sapendo Irasceglicrne i maturi sia fi tatto, 


(1) Questi Bigatti, che dironsì VclgarniTnte or- 
boni, hanno la testa alquonto più grossa degli altri, 
e sul davanti non portano que’ protninenli grani lu- 
cidi, duri, e disposti (juasi ili cerchio, che si vedono 
negli altri, e che da alcuni sono ci-cduli i loro occtiji 

Abbate i/\ 
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che al vederli ricusare continuamente il clbo^ 
e fatti trasparenti almeno nella parte al di« 
sotto del due primi anelli Immediatamente 
dopo gli uncini davanti. 

Chi coltiva molti Bigatti, nel caso di 
dover trascegliere i maturi per collocarli 
sul bosco, troverebbe un’ operazione molto 
lunga nel levarli ad uno ad uno, e perciò s’ap- 
piglia volontierl alla pratica di stendere sulle 
tavole, in seguito all'avere sommlnlslratO' 
il cibo, dei rami d’olmo: cosi, quandt) i 
maturi, che sdegnano la foglia, sienvisl 
portati sopra, li leva dalle tavole, e o li col- 
loca , quali si trovano, in piedi e appoggiati 
alla siqae, o ne toglie da essi i Bigatti per 
metterli nelle capanne o sulle siepi stesse. 
Io credo in proposito di questa pratica , 
che usar si possa indilFerentemente dei rami 
di qualunque pianta, siccome i Bigatti ma- 
turi li sormontano tutti^ e che solo sia ad 
osservarsi di non ajjfritjoriifiiil al bosco se 
non abbiano le foglie disseccate bene, al- 
trimenti le Gallette vi si conserveranno sem.. 
pre molli. 
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Se avvenga nel luogflu ove di solito i Bi- 
gatti montano da se stessi sul bosco che y 
dopo essersene alcuni avviati alle siepi, con- 
tro la aspettazione, si trattengano gli altri 
sulle tavole oltre al giorni necessarj alla 
loro maturanza, i Contadini a ragione in- 
quieti pensano provvederli, ciò non pertanto' 
delle capanne onde presentare loro maggior 
comodo^ ma se poi qne’ di essi che vanno 
trascegliendo come maturi, e che mettono 
sulle preparate capanne, vi restino inope- 
rosi, si disturbano non poco, assai temendo' 
del loro esito. Ora se questa tardanza è 
prodotta nei Bigatti da un torpore in tutta 
l’ atmosfera clw tolga loro ogni energia, 
oppure da molta umidità del letto che a 
risparmio di èliche non- siasi loro' tolto di 
sotto ^ spurgando in questo caso le tavole 
accendendo delle fiammate, e usando di 
qualclie odoroso profumo si può loro ref 
stituire ancora il perduto' vigore. Che se' 
non ostante il fà-vore di freschi e ventilali' 
giorni, e Topera assidua di chi attende alla» 
Ibuo cura ben pochi di essi siensi arrani»'* 
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{>rcatl alle siepi già da var] giorni dispo^te^ è! 
quelli poi che la inquieta mano ha collocali 
su di esse o sulle capanne , nella maggiof 
parte se ne stieno immobili , dolla testa ri- 
Tolla ali’ ingiù come in àlto di discendere^ 
e fatti sottili negli anelli che la seguono e 
(li un color verdastro^ in allora nulla più 
v'ha a sperare, siccome provando a rom- 
pere uno di quelli montali o posti sul bo- 
sco si trova pieno d’acqua nella testa, e di 
tm fluido umore verdastro a luogo della 
seta. 

Qualunque sia la causa che ha impedito 
a questi Bigatti il provvedersi di materia 
da cui trai re la sela^ e lo elaborarla, e od 
abbiano essi nell'or passata mula contratta 
quella debolezza, che ha sconcertato le loro 
l’nnzioni, o ne fossero già presi da prima, 
egli è cento che dopo tre o quattro giorni 
dalla detta muta ne avranno portato sensi- 
bili i seiifiiali nello scarso inifrosìomenfo del 
loro corpo^ nel colore ineii bianco della 
lor pelle, che inclina anzi in queilo caso 
al giallastro sugli ultimi anelli, e nella anti- 
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cipala e troppo cìiiara trasparenza della 
loro. testa. Olii li colliva perciò., se ne sia 
pratico, sino, d’ allora sarassi accorto del 
male ne’ suoi Bimani, e de! poco o nessun, 
(rullo che in ultimo avrebbe tratto dalle, 
faliobe e dalle spese nel proseguimento 
della loro coliivazione; ma amando di lu- 
singarsi e di credere fallare il proprio giu- 
dizio avrà proseguito nelle cure, ed anzi lo 
avrà moltiplicate in attenzione di vederne 
Tesilo a questo tempo. t 

Cosirutle le capanne nel mezzo delle ta- 
vole, la foglia che si va in seguito som- 
ministrando ai Bigatti è nella maggior 
parte inutilmente gettala. Ciò non per- 
tanto non conviene il lasciar trascorrere 
molto tempo dulTuno all -altro pascolo, ed 
è piuttosto a minorarsi la dose di foglia in 
ciascuna volta. Essa se sia bagnata dalle 
frequenti evacuazioni , come facilmente oc- 
corre, rendesi inservibile ai Bigatti^ e se 
que’ d’ essi , che ancora abbisognano di pa- 
scolo per disporsi alla roaturanza, non la 
trovassero che tardi , ne soffrirebbero. Ma 
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quando però i Bigatti restati sulle tavole 
sieusi ridotti a pochi, non si ha che a 
spargere qualche foglia qua e là^ prove- 
nendo la loro tardanza ad avviarsi al bosco 
da tutt’ altra causa che dal bisogno di pa- 
scolo. Che anzi è necessario a questo tempo 
per minorare T incomodo, e P inutile con- 
sumo di foglia il ritirare i Bigatti di cia- 
scuna tavola d’attorno a due capanne, indi 
ad una e di poi trasportare su di una sola 
tavola tutti quegli avanzati su di uno stec- 
cato. E sarebbe anche a desiderarsi che 
ciascun Couladino ne avesse riservato alcune 
vuole per collocarvi presentemente questi 
ultimi Bigatti che si ritirano^ siccome essi 
d’ordinario sono i più deboli, e nella mag- 
gior parte lordi dalle evacuazioni degli al- 
tri , e perciò se restar debbano su di tavole 
bagnate esse pure , uon sanno mai risol- 
versi a montare sul bosco. 

Quando i Bigatti stanno incominciando 
la Galletta è ad invigilarsi bene ond’essi 
uon soffrano non solo dai raggi solari ri- 
verberati e da un sofFocante calore, ma 
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neppure dal vento. Se questo soffj al P Im- 
pensata e penetri nelle stanze dei Bigatti ^ 
cessano essi da ogni movimento, e quelli 
die già stanno sul bosco o ne cadono con- 
tratti, o si fermano dal lavoro. Egli è per- 
ciò necessario iu queste occasioni V accen- 
dere prontamente del fuoco per riscaldare 
la stanza, rimollare i Bigetti, e rimetterli 
cosi nelle loro operazioni^ indi, collocala 
vicino allo stesso fuoco una tavola, traspor- 
tarvi tutti quelli che si vedono sulle altre 
o sul bosco qua e là raccorciati. 11 calore 
che vi sentiranno toglierà, insensibilmente 
da questi pure la contrazione, e ridonerà 
loro quella mollezza che è necessaria onde 
si pieghino e si rivolgano nei diversi lati 
per filare la Galletta^ e disposto poi sulla 
detta tavola del bosco, se ne vedranno 
molti arrampicarvisi e dar principio al loro 
travaglio. Ma se trattisi di mal riparati so- 
la] , ove la mancanza di altro miglior luogo 
abbia obbligalo a collocare da alcuni giorni 
porzione dei Bigatti^ se il freddo soprag- 
giugoe quand!essi stanno maturando, sic- 
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rotile è troppo difficile il mantenervi oi» 
continualo fuoco, mancandovi d'ordinario 
il cammino, è indispensabile perciò il tra- 
sportarli , di mano in mano olle maturano, 
stWIe tavole o sui boschi di altre stanze, e 
frattanto accendere delie fiammate negli 
angoli o nel mezzo e alla meglio che si 
possa, mettendo a profitto anclie il fumo; 
e se poi fa sentirsi il vento, quando essi 
nella maggior parte sono già montati al 
bosco, miglior partito si è il levare da que- 
sti soliij tutti quelli che si hanno ancora 
sulle tavole, e riservarsi col soccorso di 
fiammate a sostenere gli altri nel loro la- 
voro. 

Questa contrazione segue pure facilmente, 
ed anche senza P azione del vento, in quel 
Bigatti che sono stati bagnati dai primi 
avviatisi al bosco; e il solo fuoco però non 
basta a rimetterli in ìstato di filare la Gal- 
letta. Ad evitare nella massima parte questo 
ineon veniente, serve, come si è detto, Taver 
rari i Bigatti sulle tavole aqclie nel tempo 
della loro mataran;iui, ed il disporvi al- 
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quanto inclinala la siepe. Ma se vogliasi poi 
salvare que’ pochi, che non ostante qua- 
lunque diligenza ne vanno soggetti, è ne- 
cessario il diguazzarli nell’ acqua, quanto 
basti a lavarli dal viscoso umore da out sono 
lordati, indi trasportarli su di una tavola 
posta in sito ove possano prestamente asciu- 
gare , ed asciutti che sieno, eeiporll per qual- 
che momento al sole e metterli in seguito 
al piede del bosco. Somministrata loro dopo 
queste operazioLi qualche poca foglia, quei 
di essi che ne abbisognino, se ne pasco- 
leranno, e dappoi per la maggior parte st 
arrainpicberaono sul bosco, come se nessun 
male fosse loro accaduto. 

Raccolti che si abbiano, come si è av-, 
visato di fare, tatti gli avanzi dei Bigatti, 
ed usate le diligenae per avviare questi 
pure al bosco, si trasportino quei, che an- 
cora resteranno, su di altra piccola tavola 
collocata vicino al cammino , e si disponga 
su di essa del bosco ben inclinato: molti 
dì questi pure, rinvigoriti da qualche fiam- 
mata, vi si atlaccberanqou Quanto ai re* 
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stanti^ veramente poco promettono, ma ciò 
non pertanto non debbono essere trascurati. 
Dopo aver loro qualche volta ancora som- 
ministrata della foglia, si coprano con carte, 
o con gramigne ben dissecc<nle, e se alcuni 
le sormontano, se ne rimettano delle altre; 
alla fine quasi tutti, costretti a restar fermi, 
daranno principio alla Galletta, la quale, 
abbencbè riesca malamente, compenserà 
sempre la diligenza usata. 

Ma intanto che si attende agli ultimi Bi- 
gatti non si debbono dimenticare gli altri. 
È necessario visitare con frequenza i boschi 
onde appostarvi colla mano que' Bigatti 
che, forse per aver perduto un certo equi- 
librio , stanno pendenti da un ramo col 
solo filo che mandano dalla bocca, nè da 
se stessi possono rimettersi al posto, e che 
restando lungamente in quella posizione o 
si contraggono, o muojono infracidati. Di 
mano in mano poi che si vuotano le tavole 
col trasportare altrove il poco avanzo, si 
deve levar da esse quel letto che si sarà for- 
mato nel tempo della raaturanza. Credono 
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alcuni dei Contadini che sia confeniente il 
lasciarvelo a fine di mantenere un qualche 
grado di umidità che presumono favorevole 
ai Bigatti che stanno travagliando sul bosco ^ 
ma esso anzi coi continui suoi effluvj riu- 
scirebbe loro di danno. Levato il letto si ri- 
metta in suo luogo della gramigna ben dis* 
seccata onde se mai si staccasse alcuno dei 
Bigatti dai rami, e ne cadesse, non si of- 
fenda, e trovi comodo a filarvi la Galletta. 
Trascorsi finalmente due o tre giorni dal- 
r essere montati tutti i Bigatti al bosco, si 
visitino tutte le tavole, e si levino tanto 
dallo stesso bosco che dalla sottoposta gra- 
migna que’ di essi che sieno morti, altri- 
menti infracidando si farebbero schifosi, e 
manderebbero cattivo odore. 

I Bigatti,' terminata la Galletta, fanno la 
quinta trasmutazione, passando da Verme 
in Crisalide (1). Questa muta e quella pure 


(!) Crisalide è voce greca che corrisponde a do- 
rala in nostra lingua. Cosi chiamansi non solo ì 
Bigatti, fatta che abbiano la quinta trasmutazione» 
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rhe faranno in seguito passando in Far- 
falla, non sono a credersi di nessun ri- 
guardo. Se la natura, die tulio in essi di- 
spose ed opera a fine di provvedere alla 
loro conservazione, gli ha istruiti a filare .1 
questa età la Galletta, onde ivi racdiiusi far 
le seguenti due mute, convien dire che il 
pi’esente loro stato e le operazioni , che loro 
spettano^ esigano che sieno riparati dalle 
viceode atmosferiche, fiè mancano poi dei 
Contadini che hanno conosciuto a proprie 
$pcse i loro bisogni in questo tempo, sic- 
come, avendo trascurato le stanze in cui lì 
tenevano, al cogliere le Gallette ve gli hanno 
trovati per la maggior parie morii (i). 


ma tutti anche gli altri Insetti quando hanno la- 
sciato lo stato di Verme; perchè ve n’hanno di 
mollissime specie che sortono da questa mula con 
una pelle che sembra dorata. ' ' 

'(I) I Contadini credono cessato ogni perìcolo 
quando i loro Bigatti hanno terminalo la Gaiiclla* 
jna sino a dio non siensi trasmutati in Crisalidi, 0 
molto più nel tempo di questa trasmutazione pos- 
sono sofiTrìre da UQ aria viziata, e perdere per css» 
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Quando creder si possa che anche I Bi» 
^Rtli delP ultima tavola abbiano terminato 
il loro lavoro, il che avviene per lo più nel 
terzo giorno dall'essere montali al bosco^ è 
necessario l'oCcupafsi della stagionatura 
delle Gallette, procurando alle stanze tutta 

anche la vita. Compila però questa mula, allora da 
ehi almeno deve consegnare le sue Gallette al Filane 
diere nulla più V’ha a temersi. Le Crisalidi abbi- 
sognano di poca aria vitale, e se si coprano con olio 
le loro stimmate, non inuojono, sebbene l’Olio vi > 
resti lungamente. Esse sono esteriormente quasi 
immobili, ed i loro movimenti interni sono limitati 
al loro sviluppo ed al sortire dalla pelle che come 
un astuccio le copre. Esse se sieno poste nei gaz mi- 
cidiali resistono moltississimo alla loro azione , c 
sanno bene i Filandieri quanto resistano ancora a 
cjuelia del fuoco, e Come facilmente, anche allor-* 
quando a tutte le prove sembitmo morte ^ rinven- 
gano se sieno di nuovo esposte all’aria fresca. Pare 
quindi che ad ammazzarle nelle Gallette poste sul 
busro importerebbe una straordinaria alterazione 
nell' aria della stanza in cui si trovino i e che piut- 
tosto quel pericolo, che v’ha ancora per esse Cri» 
Salidi, cada nel tempo viiinó al loro Irasmnlarsi in 
Farfalle. 
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h |>ossrl)Ile ventilazione, e tenendo perc?d 
spalancale di giorno le porle, le finestre, 
ed ogni altra apertora cl>e valga a sommi- 
nistrare una corrente diaria. Alcuni dei 
Contadini, non sapendo spregiudicarsi sulle 
pratiche ricevute dal loro maggiori , temono 
sempre di arrecar male ai Bigatti, che sf 
trovano nelle Gallette, col dar loro delParla^ 
Ma altri però, amando maliziosamente di 
conservar chiuso, si adoperano a deludere' 
le vigilanze di chi loro scprainlende , se 
non altro col tenere aperto anche nella sera 
avanzala a fine di restituire alle Gallette 
porzione del peso die lianno perduto di 
giorno^ nè si avvedono die esse poi rie- 
scono di inferiore qualità , e fanno un mag- 
gior calo», quando, dopo esser colte, ven^ 
gono poste sul pavimento. 

Trascorsi otto giorni dairavece avviati 
al bosco gli ultimi Bigatti, dovendo esser 
seguita anche in essi la quinta muta , sarà* 
giunto 11 tempo di cogliere le Gallette, sic— 
come si ha:mo comunemente per istagio- 
nate quando contengono la Ciisalide. Se sii 
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Tolesse coglierle prima ne soffrirebbe del 
danno quel Filandiere, cui si fossero yen- 
dute*, ma se però si differisse motto dopo, 
non minor male ne verrebbe al venditore 
per la eccessiva minorazione del loro peso 
prodotta dall'asciugamento delle Crisalidi 
stesse (i). 

({) Le Crfsatidi in generale, come fa osservare it 
signor Sennebicr nella già indicala sua opera , per- 
dono passando in Farfalla il diciottesimo del loro- 
peso. Volendo però verificare questa perdita io 
quelle dei Bigatti, ho preso alcune Gallette che tutte 
erano state incominciate quasi nello stesso momento,, 
e quando ho potuto accertarmi che i loro Bigatù 
crano passati in Crisalidi , le ho scrupolosamente 
pesate, ed ho continuato ogni giorno a farlo. Sem- 
pre vi ho trovato qualche minorazione di peso, ma 
senza regolare progressione, ed alla fine nel giorno 
avanti all’ essere sbucate le Farfalle mi risultò che 
avevano' perduto in totale il quattordicesimo. Questa 
maggior perdita però di peso su quella fissata dal 
signor Sennehier sarà forse stata accidentale in 
quelle Gallette che mi hanno servito allo sperimento, 
e potrà forse essere benissimo che anche le Crisa- 
lidi dei Bigatti non perdano in adequato che il di- 
«lottesimo» 


Digitized by Google 



Ili ClPltOtO SESTO) 

È dovere nel cogliere le Gallette il sepà* 
rare quelle ciré pellicole, o volgarmente 
scbicciete si chiamano , e che sono il me^ 
sellino lavoro di deboli Bigatti. Anche 
quelle che , sebbene compite, li contengono 
però morti e infracidati, debbono esser 
estratte. Se non si facciano queste separa* 
zioui, ma si mettano le Gallette nelle gerle, 
quali si colgono dal bosco, per trasportarle 
al Filandiere, si schiacciano le pellicole per 
il peso delle altre loro sovrapposte^ e per 
poco che duri il viaggio, atteso Tammuc-» 
chiameato* vi si eccita del calore, per cui 
esternandosi i corrotti umori dei morti Bi- 
gatti, di essi si lordano le vicine Gallette e 
per essi si fanno molli , sicché poi perdono 
molto del loro merito. Ad evitare in qual- 
che parte c|uesto inconveniente, giova il 
tenerle su di un pavimenlo prima di tra- 
sportarle alla fìlanda: attraendo il mattone 
gli umori dei morti Bigatti, dalla macchia 
che in conseguenza sì manifesta in quella 
parte delle Gallette che lo toccano, si di- 
stinguono con facilità quelle che si hanno 
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il separare, e le altre sono poi tradotte sané 
al loro destino. 11 mattone però astiuga le 
Crisalidi, e minora il peso delie Gallette; 
ed è anche per questo che i Filandieri ra^ 
gionevolmeute sono solleciti nel patteggiare 
che ad esse diasi il suolo a roaggioi'e sta- 
gionatura. 

Quanto àlie oré, nelle quali convenga 
1ra4urre le Gallette alle filande, gli accorti 
proprietaij scelgono le più Fresclie^ i Fi^ 
landieri però non le ricevono di mala vo- 
glia anche nelle caldissime. 11 trasportarle 
prima di giorno o Verso sera non è vera- 
mente onesta pratica, siccotne U Umidità) 
che esse assorbono, loro accresce il peso a 
danno del compratore; Ida sarebbe poi assai 
poco avveduto chi scegliesse per questo 
trasporto le ore del mezEogiorno, eccetto 
che non ne fosse obbligato dalla molta 
distanza al luogo della consegna delle sue 
Gallette^ e in questo caso deve egli almeno 
avvertire che sieno ben fcopferte le gerle 
che le contengono^ se è possibile* anche 
con tele incerate onde il calore non vi pe4 

Abbate ifi 
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netri tanto facilmente. È ben vero che non 
ostante l’essere coperte ne verrà del danno 
dal loro trasporto in ore troppo calde, poi- 
ché dal più al meno riscaldandosi sempre, 
e l’umore che traspirerà dalle Crisalidi, 
non potendo evaporare per essere tolta la 
comunicazione coll’ aria esterna esse si am- 
molliranno sensibilmente, e quindi il Fi- 
landiere, che solo è giudice in questo caso, 
dicendole al tatto di cattiva qualità ricuserà 
di riceverle, sebbene ottime fossero in ori- 
gine, quando non si stendano di nuovo sul 
suolo c vi si tengano sinché sieno asciugate, 
o non se ^li faccia qualche abbonamento 
sul peso. 

Queste diligenze nel trasporto delle Gal- 
lette debbon essere più scrupolosamente 
osservate se esse sieno molto mature. I Bi- 
gatti per disporsi alle loro mute fanno sem- 
pre un apparecchio di umore fra la pelle 
che debbono deporre e la nuova con cui 
compariranno in seguito, siccome è loro 
necessario ad eseguirne la separazione^ ma 
è poi a riflettersi che passando da Crisalide 
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in Farfalla ne ammassano in maggiore 
quantità, osservandosi in fatti che alcune 
Farfalle sbucano dalle Gallette quasi di esso 
inzuppate. Ora se queste sieno trasportate 
molto mature, e se in un lungo viaggio il ca- 
lore die vi si promove, vinca la durezza, 
che prende la pelle delle Crisalidi, allorché 
sono vicine a trasmutarsi, e per la quale 
conservasi l'umore trasudato, e la vinca in 
modo che se ne promova la traspirazione, 
egli ò evidente che sensibilissima debba 
essere la perdita in peso che esse faranno, 
e sensibilissimo ad un tempo T apparente 
loro deterioramento in qualità. 


FINE DEL CAPITOLO SESTO. 
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Sèsta età etti Bìgattù 

r • 

A-i ultima fnetàmotfosi che portà i Bigatii 
al perfetto ed ùltimo loro stato, òhe si è quello 
di Fariàila 4 niente affatto quegli interessa , 
che ad altri affidando la produzione delle 
uova di cui si ha a far uso nel seguente 
anno, col dogliere le Gallette, e consegnar^ 
al Filandiere chiudono del tutto le loro 
operazioni. Ma a chi pensa fabbricarsi la 
semente, una ne resta ancora di non minore 
rilievo delle passate. 

Veramente, abbenchè tutti quelli, idi 
cui Bigatti fanno poca riuscita, ne incol- 
pino con franchezza la cattiva qualità delle 
uova che gli ha prodotti, contiene confes- 
sare che non sempre v’ha per essi bisogno 
di rimontar sì lontano per ritrovar la ca- 
gione degli scarsi loro raccolti di Gallette. 
Ma è poi vero altresì Che non rare volte la 
frode od anche solo la negligenza di chi 
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ha fabbricata la semente manda a vuoto le 
spese, le fatiche, ed anche la diligente 
opera di ohi in seguito ne ha allevati i Bi- 
gatti. E ne è quindi che fa maraviglia il 
vedere come, in mezzo alia premura unU 
versale di accrescere il raccolto delle GatleUe, 
da |>ochi si pensi a prepararsi la semente. 

Questa operazione richiede della capacità 
e della diligenza \ ma non è poi tale clte ad 
alcuni soltanto riservato sia T eseguirla a 
dovere. Che anzi a me sembra che qualun- 
que proprietario, da cui naturalmente è bea 
lontano il pensiero di economia nel prepa- 
rar la semente per suo uso, e ohe dal pro- 
prio interesse dev'essere stimolato ad oc- 
cuparsene con tutto l'impegno, per poco 
che s' instruisca sul metodo di farlo^ dd)ba 
riuscirne bene. 

Supposto adunq'ie clie si abbia a fab- 
i>rlcare la semente, la prima operazione é 
la scelta delle Gallette : nè r' ha persona alla 
quale le più comuni e quotidiane sperlenze 
non suggeriscano die anche T ottima se- 
meute non può essere prodotta die da sane 
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e robuste Farfalle, e che queste non pos- 
tono sbucare che dalle migliori Gallette. 

Ad un proprietario, a cui molti Conta* 
dilli coltÌTano i Bigatti, è facile 1* avere 
ogni anno una sufficiente quantità di Gal* 
lelte da destinarsi alla fabbrica della se- 
mente di cui abbisogna. Comunque gli 
gli riesca il raccolto , conterà però sempre 
qualche famiglia i di cui Bigatti o per la 
particolare diligenza, o per una fortunata 
ubicazione abbondante ne prometteranno 
il frutto, ed avrà cosi sempre qualche par- 
tita bastevole a trascegliere le Gallette ad 
uso della sua semente. Che se vogliasi sup- 
porre che non solo poco bene gli sieno 
riusciti i suoi Bigatti, ma neppure conti 
una partita di felice esito, e sufficiente a 
somministragli il bisogno al detto uso, ba- 
sterà ancora che da ciascuna faccia sej arare 
le Gallette di quei Bigatti, che sani essendo 
e vigorosi, per i primi sono montati sul 
bosco, perchè ne abbia una bastante quan- 
tità di scelte ^ e queste poi, che con facilità 
si distinguono dalle altre per essere sempre 
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collocate sulla cima delle siepi, benissimo 
gli potranno servire alla fabbrica della sua 
semente. E cerio sarebbe sempre utile a 
questo proposito la diligente pratica di chi 
ogni anno facesse mettere in disparte i primi 
Bigatti , che maturano in ciascuna partita , 
per destinare alla semente le loro Gallette. 
Ma se poi infelice sia P esito dei propi j Bi- 
gatti in modo che nessuna diligenza valer 
.possa a somministrare sufliciente quantità 
di Gallette ad uso della semente, non sarà 
mai difBcile il farne provvista altrove di 
qualche partita riuscita bene, oppure, ciò 
che torna sempre a maggior comodo ed è 
il miglior partilo, il farle Irascegliere dal- 
r ammasso di un Filandiere, pagandogliele 
pure generosamente onde la scelta sia più 
. esatta, riè io credo già che il miscuglio di 
.Gallette levate da molte partite possa essere 
pregiudicevole alla semente che se ne voglia 
fabbricare (i), siccome non può supporsi 


(1) 11 signor de Castellet ( istruzioni soU’ailevara 
i Bachi da seta ) avvisa che per fabbricare buona 
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per verun conto nei Bigatti che le hanno 
filate, e nelle Farfalle che ne sbucheranno 
una sensibile diversità. 

È opinione di molti ohe il servirsi delle, 
proprie Gallette per fabbricare la semente, 
di cui nello stesso paese avrassi a far uso, 
riesca bene per alcune volte, ma che poi 
tanto essa degeneri, da produrre uno scar-r 
sissimo raccolto. Se trattisi di luoghi nei 
quali di solito Paria ed il pascolo poco sono 
confacenti ai Bigatti, e ove essi in conse- 
guenta danno quasi sempre uno scarso 

semente si debbano tener separate le Gallette che si 
trascelgono da una partita da quelle levate da un 
altra, e separata pure si debba conservare la se- 
mente che si avrà da ciascuna di esse perzioni, cre- 
dendo egli che dal mischiarla ne venga della ine- 
guaglianza nei Bigatti che ne nascono. Se si trat- 
tasse di Gallette provenute da paesi di diverso 
clima, io converrei volentieri sul bisogno di tenerle 
separate ; ma non crederò mai necessaria questa se- 
parazione, quando trattisi di Gallette [M'avvedute in 
luoghi non molto distanti fra loro; ed i poi ben 
conosciuto che la incguagliauza dei Bigatti nella 
avaosartù procede da tutt' altre cagioni. 
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fruito, non v'Iia dubbio sulla necessità di 
provvedersi anche ogni anno di Gallette per 
la semente da raigliori paesi , onde avere 
delie robuste Farfalle, ed una produzione 
da esse di buone uova. Ma se si parli di quei 
luoghi, ove per lo più è felice il raccolto, 
inutile quasi sempre riuscirebbe il far prov*» 
^ista altrove delle Gallette per la semente, 
siccome poche volte se ne avrebbero dì 
migliori (i). 


(i) Il signor De CasteU^ ha proposto un metodo 
per rinnovare la Semente net caso che sia degeno- 
rnU. Consiste esso nello scegliere i più belli dop-^ 
pioni che aver si possano , con altrettante Gallette 
bianche le meglio lavorate; indi nell’ unire, all'ac« 
eoppiamento delie Farfalle che ne nascono, una di 
quelle sortite dai doppioni con un altra sbucata 
dalle Gallette bianche ; assicurando egli che da qus< 
sta mescolanza risulti una generazione che partecipa 
della forza delle Farfalle sortite dai doppj ( è opi« 
nione che a tessere i doppj si uniscano «empre due 
dei più robusti Bigatti ), é la di cui Galletta acqui- 
sta la 6nezza delle bianche. Siccome poi i dojqij 
hanno una tessitura molto forte, e perciò le Far- 
falle, durando maggior fatica per iabuear da essi, 
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Quando però occorra di provtedere da 
lontano paese le Gallette, che debbono ser- 
Tire alla fabbrica della semente, aTvertasi 
esser necessario Tosare nel trasportarle tutta 
la diligenza, onde non sieno soverchiamente 
scosse, nè si riscaldino. Lo scuotimento, 
se sia forte , potrebbe oflFendere le Crisa- 
salidi, ed il calore, se sia molto, promo> 
Terebbe in esse di troppo la traspirazione, 


perdono della loro robustezza, propone quindi di 
tagliare le prime pellicole, o, come volgarmente di« 
eesi^ le prime camisce dei detti doppj nelle loro due 
estremità, onde facilitarne alle Farfalle la uscita. Vi 
fu poi chi ha avvertito di fare questo taglio da 
quella sola parte da cui esse sortono , assicurando 
che è sempre quella delle due estremità che vedasi 
T(dta all’ insù, o almeno più sollevata in alto quando 
i doppi stanno sul bosco. 

Io non ho mai fatto su di ciò pr.)va alcuna. Ma 
qualunque possa essere l’esito di una semente eosì 
■ fabbricata, sarà sempre vero che il proposto metodo 
potrà servire a quelli soltanto che abbisognano di 
poche once di semente, e che poi anche ad essi riu- 
scir debba più comodo e più sicuro il provveder^ 
di Gallette reali. 
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reoderebbesi quindi più difBcile il loro tra- 
smutarsi in Farfalle, e queste sortendo de- 
boli darebbero delle uova di poco buona 
riuscita. 

Fatta la scelta o la provvista delle Gal- 
lette, si debbono passare ad una ad una 
appena levate dal bosco, o ricevute dal ven- 
ditore per accertarsi cbe in esse vi sia la 
Crisalide viva. In quelle macchiate, più 
leggieri delle altre , e che scosse non fanno 
sentire alcun rumore, essa havvi morta e 
corrotta', in quelle che scosse producono 
quel suono che dicesi secco, essa visi trova 
disseccata, e le altre che scosse pure danno 
un suono muto la contengono viva. Da 
queste poi trascegliere si debbono quelle 
che si credono le migliori. 

La qualità delle Gallette si distingue dal 
loro tessuto, e dal loro colore. Quanto al 
tessuto : quelle che sono dure in ogni parte, 
ma più ancora resistenti nelle due estremità) 
e di una grana fina ed eguale, e che si chia- 
mano reali, sono le migliori, e Popera esser 
debbono dei più robusti Bigalti. Al colore 
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rielle Gallette si ha riguardo per nn doppio 
oggetto, sia cioè per ottenere da esse una 
seta migliore se si filino, die per avere dalla 
semente, che con esse si fabbrichi , dei 
forti Bigatti. Tutti sanno die dalle Gallette 
bianche si ha una seta di molto pregio *, ma 
iiiuno si prova a coltivare grosse partite di 
Bigatti che dieno queste Gallette, attesa la 
opinione ch'e%i sieno di debole complesx> 
sione, e die perciò rhscano poco bene. 
Presentemente si dà la prelazione alle Gal- 
lette di colore smonto, e di queste quasi da 
tutti si fa scelta per fabbricarne la semente. 
Della gialla poi, che molti anni addietro era 
la comune, più nessuno si cura, siccome 
essa rende una seta un po’ grossolana. 

Che secondo il colore delle Gallette varii 
il merito della seta che da esse si fila, non 
v'ha chi ne dubiti^ ma che poi sia esso 
sicuro e oaralleristico indizio della mag- 
giore o minore rdmstezza dei Bigatti che 
r hanno prodotta, molti non sanno persua- 
dersene, sembrando loro che la varietà del 
colore provenga soltanto da accidentali cir« 
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tostnnze. I Conladmi per altro stanno ferrai 
nella opinione che dal colore appunto dèlie 
Gallette dedurre si debba la complessione 
più o meno forte dei Blgalti , osservando 
essi tuttogiorno le particolari e càratteristi- 
cbe proprietà di quelle distinte classi di 
animali che hanno il pelo^ o là lana^ o le 
piume di questo o di queU'altro colore. 
Quindi nei luoghi ote di solito poco bene 
riesce il raccolto di Gallette , noh solo essi 
ricusano di educare i Bigatti che le produ* 
cono bianche, ma di mala toglia ancora 
coltivano quelli che le danno smonte, per-* 
suasi che questi pure sieno di debole com - 
plessione. 

Acciò la seménte, che si fabbricherà, di 
molto non ecceda il proprio bisogno, nè 
riesca di esso niinore, è necessaria una 
propoi'zione fra la quantità delie Gallette 
che si destinano a quest’uso e la semente 
di cui si abbisogna. Noh è possibile il 
precisare quante libbre di Gallette trasce- 
gliere si debbano per averne una deiermi** 
nata quantità^ ma però si può far contò 
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di an prodotto non mai minore di un'on- 
cia e mezza per ogni libbra grossa mila- 
nese di Galletta scelta (i)> La quantità poi 


(t) Ho provato a contare le «ova deposte sepa- 
ratamente da sei robuste Farfalle : tutte oltrepas-* 
sarooo le quattrocento , ed in adequato mi risulta- 
r<mo quattrocento venti. Ora, quattrocento Gallette 
scelte per semente, pesando senza fallo non meno 
di una libbra grossa milanese, e da esse, quando 
sortano in egual numero i maschj e le femmine, 
avendosi ducento copule, le uova perciò da una lib- 
bra di Gallette dovrebbero ascendere per la meno 
ad ottantaquattro mille. Ciò posto , e calcolando il 
peso di queste uova dall’ essermi risultato che mille 
pesavano tredici grani ed una piccola frazione , si 
avrebbe un oncia di semente e novantuno centesimi 
per prodotto da una libbra grossa milanese di Gal- 
lette. Ma siccome non è però troppo facile che na- 
scano Ogni giorno precisamente tante Farfalle fem- 
mine quanti maschj, nè esse daranno in ogni anno 
lo stesso numero di uova, ed io poi nel mio speri- 
mento ho fatto scelta di quelle che mi sembrarono 
le migliori; ne è quindi che può ritenersi a pratico 
calcolo il prodotto di un’ oncia e mezzo di scmen te 
da ogni libbra di Gallette scelte. 

Calcolando col dato, che mille uova sieno ri sul- 
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(Iella semente, che si ottiene da un dato 
peto di Gallette, è maggiore, o minore se- 
condo la robustezza dei Bigatti che le hanno 
filate, il luogo, ed il modo con cui si fab- 
brica, e soprattutto secondo che nascono 
le Farfalle in egual numero e femmine c 
maschj oppure più di un sesso che del- 
r altro. 

Siccome la eccedenza in numero delle 
Farfalle maschj o delle femmine influisce 
più di tutto sulla quantità della semente, 
sarebbe perciò necessario, allorché si fa la 
scelta delle Gallette, il poterle trascegliere 
in modo, che dasscro P egual numero di 
Farfalle d'^ambi i sessi. E veramente v’ ha 


tale grani tredici e qualche frazione, si troverà ch« 
il numero delle corrispondenti al peso di un’ oncia 
ascende alle quarantaquattro mille, e quindi si de- 
durrà che, se da tutte le uova nascessero i Bigatti, 
e questi dassero tutti la Galletta , se ne avrebbero 
all’ incirca novanta libbre grosse milanesi, ritenendo 
però in questo calcolo cinquecento Gallette per ogni 
libbra. Ora ecco quanta perdita si faccia di Bigatti 
anche io quelle partile che riescono bone. 
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qualche segno pér distinguere quelle ché 
contengono la femmina dalle altre che 
hanno il maschio , ed ^o consiste nella 
diversa loro configdi^azione, essendosi osser-» 
tato che le Gallette che sono actlte in ambe le 
estremità od anehe in una sola, e cerchiate 
nel mezào per lo pid contengóno il ma- 
schio, e che da quelle poi che d’amendtie 
le parti sono rotonde, nasce quasi sempre 
la femrnina. Ma questa di?ersltà nella loro 
figura non è sempre sicuro segnale del 
sesso die contengono^ siécome attiene 
in alcuni anni, che anche dopo essersi fétta 
la più dilgeiite Scelta, sbuca dàlie Gallette 
un maggior numero di femmine che di 
maschj , e in alcuni altri , che si hanno più 
maschj che femmine. Altronde poi questa 
scelta è quasi impossibile a chi, abblso-^ 
gnando di molta semente, trascéglie molta 
quantità di Gallette, ed è anzi costretto 
sempre ad abbandonarsi alla sorte. 

Nell’atto che ad una ad una si passano 
le Gallette^ almeno per iscartare le morte^ 
le deboli^ e le altre di grossolano tessuto j 
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si debbono diligentemente svestire quelle^ 
che si trascelgono per buone, della borra ^ 
ossia spelaja in cui sono involte'^ altriuienti 
le Farfalle al sortire vi si invilupperebbero 
%nza potersene sbrigare che a stenti. Cosi 
apparecchiate, si distribuiscano su di Una 
o più di cjuelle stesse tavole che servono 
ad uso dei Bigatti , e in modo che non vi 
restino a mucchio. 

Siccome v’ha ancora a questo teriipo 
lina muta da eseguirsi nelle Gallette , così 
non si può essere indifFerenle quanto al 
luogo ed al modo di conservarle. Conlrii- 
buisce mollo alla salute ed alla robustezza 
delle Farfalle, e quindi alla perfezione della 
semente, che la stanza, in cui si collocano 
le scelte Gallette, sia asciutta ^ fresca^ e di- 
scretamente ventilata. 

Per otto o dieci giorni circa dall’avere 
così disposto le G allei tes e più o meno poi 
secondo il caldo della stagione^ e la tein- 
{>eratura della stanza in cui si tengono-, 
non occorre su di esse operazione alcuna^ 
Questo piuttosto è il leUipo di aj.iparec« 

Abbate 
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ciliare i panni lini sui quali le Farfalle do> 
vranno deporre la semente. Io ho trovato 
mollo comodo lo stenderli sa tela) quadrati 
o quadrilunghi, e ad essi assicurarli. Con 
due dei loro lati, che sono di dieci once 
circa prolungali oltre al punto in cui s’in- 
contrano col traverso che al basso chiude 
il quadrato, li fermo in terra alquanto di* 
s'auti dalla muraglia, e inclinandoli poi ad 
»issa gli appoggio: così posso trasportarli a 
piacere., ed abbassarli più o meno secondo 
le occorrenti operazioni*, e stando i panni 
lini sollevati da terra e staccali dalle mu- 
raglie, più presto asciuga su di essi la se- 
mente, quando e ove avvenga che sia ba- 
gnata dalle evacuazioni delle stesse Farfalle. 
Nello stenderli su dei tela) li dispongo in 
modo che ne avanzi quattro once circa al 
basso : rivolgo all’ insù questo avanzo, e lo 
assicuro a quella parte, che sta nel qua- 
drato, con dei fili, e a tre o quattro di- 
stanze, e vi frappongo del pezzetti di legno 
onde tenervi un allargo*, e così fornao una 
specie di cuna immediatamente sotto a cia- 
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scun (elajo, che serve a raccogliere le uova 
o le Farfalle, se occorra che si stacchino 
dal superiore panno lino. Ho poi altri pic- 
coli tela] di un braccio milanese circa di 
larghezza, e lunghi quanto basti ad essere 
sostenuti dalie sponde delle tavole, se sieno 
posti su di esse, e che copro pure coit panni 
lini di simile figura^ e questi mi servooa 
per raccogliere comodamente e trasportare, 
dalle tavole le Farfalle di roano in mano 
che sbucano dalle Gallette. 

Non è conveniente, allorché le Farfalle 
stanno deponendo le uova , il tenere i tela) 
che le portano, nella stessa stanza in cui si 
abbiano le Gallette, se queste però sieno in 
molta quantità, siccome le operazioni , die 
occorrono a farsi su di esse, richiedono 
della luce, e le Farfalle invece amano 
l’oscuro. Egli è per questo indispensabile 
il destinare una stanza alli tela] , e servirà 
poi bene a tale uso una di quelle del piano 
terreno. 

Avvicinandosi il tempo, in cui di soliky 
sbucano le Farfalle, per prevenire il loro 
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nascere, se ne sia giunto il giorno, deTcsi 
ogni mattina di buon ora visitare la stanza, 
in cui stanno poste le Gallette. Certo tre- 
more, diesi senlea’tarj intertallidi tempo 
approssimando ad esse P orecchio , è che è 
prodotto dagli scuotimenti da cui sono prese 
le Crisalidi, e coi quali arrivano a com- 
piere la muta, è P avviso del prossimo sbu- 
care delle Farfalle; e quel mormorio poi 
alquanto continuato, e che sentesi special* 
niente di buon mattino, è indizio che esse 
già stanno foramio la Galletta, o almeno se-> 
parando le sue fila onde sortirne. 

Il nascere delle Farfalle incomincia di 
buon mattino e dura sino a due o tre ore 
dopo la levata del Sole, passate le quali 
non ve n’ hanno che alcune poche che si 
schiudano nel .seguilo del giorno, e poco 
dopo il tramontare del Sole; eccetto il caso 
di un temporale che segua nel dopo pranzo, 
e da cui venga anticipato, come occorre 
qualche volta, lo schiudersi di molte di 
quelle, 'che altrimenti nate sarebbero nella 
Seguente mattina. 


/ 
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Ogni giorno si devono levare dalle tavole 
le Farfalle di mano in mano che sbucano 
dalle Gallelte, e trasportarle altrove, ser- 
vendosi dei piccoli telai a ciò destinati, ed 
avvertendo di raccogliere su alcuni di essi 
ì maschj , e su di altri le femmine , e di 
procurare a quelli la maggiore oscurità. 
Queste prime operazioni sono necessarie 
ogni giorno per varj oggetti. Così si impe- 
disce che le femmine si accoppino avanti 
d' essersi sgravate di quelP umore che tutte 
di solito evacuano, e che le obbliga a di* 
sgiungersi quando T accoppiamento abbia 
preceduto questa evacuazione. Le copule 
in secondo luogo si fanno in un sol tempo, 
dopo cioè cessato il nascere delle Farfalle , 
e ne seguono poi parimenti ad un tempo 
tutte le disgunzioni. Nei maschj finalmente, 
se restino alP oscuro e separati dalle fem- 
mine, non v' ha tutto quel dibattimento di 
ali che seguirebbe con molto loro danno, 
quando o si trovassero esposti alla luce, o 
fossero vicini alle femmine. 

Nascendo in ogni giorno di buon raat- 
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tino per i primi i inaschj, ed in seguito le 
femmine, chi perciò è vigilante, e previene 
colle sue visite il loro nascere, non ha molto 
a fare per avere gli uni separati dalle altre. 
Ma avvenendo quasi sempre di sbucare an- 
che nelle prime ore alcune femmine, e così 
di nascere sul tardi dei Maschj , è quindi 
necessario che chi è destinato a levar dalle 
tavole le Farfalle le sappia francamente di- 
stinguere. 11 maschio ha il corpo piu sottile 
e più leggiere di quello della femmina , ha 
le corna più innalzate, le ciglia (cioèque' 
peli che partono dalle corna) più nere, e 
P ultimo anello ( il che serve a distinguerlo 
eoa maggior precisione ) più largo nel suo 
mezzo superiore in modo che quasi copre 
r ano ^ dimena esso tosto che è nato, le ali, 
ed è spiritoso e pronto ne’’ suoi movimenti. 
La femmina al contrarlo è molto grossa*, e 
dal largo ventre che strascina, dalle sue 
corna abbassate, dalle sue ciglia più smonte, 
e dalle deboli sue all mal distese quasi im- 
mobili ed abbatule è caratterizzata e di- 
stinta. 
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Cessato il nascere delle Farfalle è ne- 
cessario Tesaminare diligentemente le fem- 
mine ^ onde separarne quelle che per na- 
turale indisposizione, o per qualunque ac- 
cidente, a stento e malconce sono sortite 
dalle Gaiette: debbono esse o servire di pa- 
scolo ai polli, od essere riservate per fab- 
bricare, se così piaccia, una semente di 
seconda qualità. È pure necessario il levare 
dalle femmine, nelP atto di questo esame, 
quelle che già siensi copulate con quei ma- 
schj che, per errore di chi gli ha levati 
dalle tavole^ vi si trovassero assieme. 

Fatto questo esame, e fatte queste sepa- 
razioni si mischino i maschj colle femmine, 
onde ne seguano gli accoppiamenti, avver- 
tendo di levare da essi pure quelli che si 
conoscano mal disposti, e quelli parimenti 
che già fra di essi si trovassero copulali, 
osservandoli però bene per non ingannarsi, 
siccome i maschj , se debbano restare lun- 
gamente lontani dalle femmine, qualche 
vòlta si congiungono fra di loro. Di mano 
in mano che si vedono fatte delle copule, 
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si levino diligentemente e si mettano su 
quegli stessi piccoli tela], che hanno servito 
a trasportare le Farfalle dalle tavole, coU 
l’avvertenza di disporvele in tante fila re- 
golari, tornando ciò molto a comodo nelle 
visite che saranno a farsi in seguito. 

Alcune femmine, non si tosto sono sor» 
lite dalle Gallette ohe già, se non sieno tra- 
sportate, accedono agli invili dei maschj^ 
ma altre invece , sebbene circondate da 
molti, lungamente rifiutano il con°:iuns:i-> 
mento, vani rendendo i continui e variati 
loro stimoli. Qualunque siasi però la parti- 
colar cagione del ritardo di queste a con- 
giungersi, egli è certo ohe non debbono 
essere troppo ben sane. Esse anche colla 
figura del loro corpo poco promettono, 
portando un ventre molto più grosso di 
quello delle altre, movendosi più lente*' 
mente, e trovandosi sino dal loro nascere 
in uno stato di languore^ e d' altronde poi 
quando accedano alla copula, presto si di- 
sgiungono, e danno in ultimo poca e mal 
fecondata semente. Sono quindi o a tra** 
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scurarsì del tutto, o almeno a separarsi 
dalle altre. 

r^el trasportare i tela], sui quali siensi 
disposte le copule, si oooserri quello stesso 
loro ordine col quale si sono occupali, 
mettendoli regolarmente uno dopo T altro 
di mano in iqano che si empiono di Far- 
falle, onde così colla stessa regolarità si ab- 
biano poi a disgiungere. Sopratutto siten-> 
gano separati que’ telaj,che portano quelle 
copule che si sono trovate alP atto di mi- 
schiare i maschi colle femmine, poiché ab- 
bisognano di maggior cura, atteso il facile 
disgiungimeuto che di esse segue dopo 
qualche ora. 

Se accada che nascano le Farfalle in 
maggior numero maschj o femmine, si pro- 
curino tutte le possibili copule, indi avan- 
Bando dei maschj si riservino per quelle 
femmine che possano sbucare nel restante 
della giornata, o per i bisogni della se- 
guente mattina, quando mai occoresse di 
averne di queste in maggior quantità ^ av- 
vertendo di metterli più all' oscuro che si 
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possa, altrlraenti col contìnuo e furioso di- 
battere delle ali si renderebbero inetti a 
servire. Che se poi l’ avanzo sia di fena- 
mine, si riservino su alcuno dei piccoli te- 
la) per far con esse nello stesso giorno 
delle seconde copule, quando si avranno 
disgiunte le prime, e coi più robusti di quei 
maschj che si avranno dalle loro disgiun- 
zioni. Tanto però le femmine che si copu- 
lano con questi maschj già usati, quanto 
quelle altre che sbucano dalle Gallette, pas- 
sate le prime ore del giorno, debbono de- 
stinarsi ad una semente di seconda qualità. 

Fatte le copule delle Farfalle, è neces- 
sario il ripassare i tela) , onde levarvi quelle 
che già si fossero disgiunte, siccome oc- 
corre che alcune appunto si separino su- 
bito, o perchè non fossero ancor bene 
unite, quando vi sono state poste, o perchè 
abbiano sofferto dalla luce introdottasi 
nella stanza all’ entrarvi replicatamente coi 
tela). Se si mancasse da questa visita, oltre- 
ché quelle femmine, che si trovassero di- 
sgiunte, resterebbero infecondale, i maschj 
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lasciati in libertà, scorrendo disperatamente 
f i le altre copule, tanto le disturbereii- 
bero col dibattimento delle loro ali, sinché 
si fossero con nuovi dis^iungimenti pro- 
curate delle femmine colle quali unirsi. 
Raccolte perciò le Farfalle che si troveranno 
disgiunte, si trasportino altrove, e si pro- 
curi di nuovamente copularle, aggiugnendo 
fra di esse a questo effetto qualche numero 
di altri maschj, quando ve ne sieno stati 
di avanzo. Seguita poi la loro riunione , 
si mettano le copule sul telajo che per ul- 
timo si è occupato, se vi sia luogo, o se 
ne formi con esse un nuovo da co 11 oca r- 
visi in seguito. 

Nel tempo, in cui dura il congiungimento 
delle Farfalle, si visitino le copule tre altre 
volte ancora o due almeno, e colla stessa 
diligenza si levino le disgiunte ^ sia però 
in queste visite che nella fatta immediata- 
mente dopo l’averle copulate, si usi del 
lume di una candela, procurando anzi di 
tenerlo raccolto in modo, che sempre di 
mano in mano si diriga soltanto su que 
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telajo che si sta osservando. Se poi segue 
presto il ricongiunginoento di quelle che si 
trovassero separale, si rimettano le nuove 
copule su r ultimo de' telajo ma se^non si 
ottiene che con difBooltii, si destinino per 
la semente inferiore. 

Trascorse quattro in cinque ore di co- 
pula delle Farfalle, o come è più ragione- 
vole, dopo quattro ore nelle giornate calde, 
e non meno di cinque nella fresche ( i ), si 


(i) Diverse furono sempre c lo sono tutt'oni le 
opinioni sul tempo che durar debba la copula delle 
Farfalle. Dal riflettere ehe la natura è sempre per- 
fetta nelle sue opere, e dall’ osservare che, quando 
si lasci al naturale istinto delle Farfalle stesse la 
durazione del loro congiungimento, alcuno non si 
separano dal maschio che dopo otto, altre dopo dieci, 
ed altre anche dopo dodici ore di continua copula, 
si argomenta da molti che ad ottenere la miglior fe- 
condazione sieno necessarie molte ore di congiungi- 
mento. Altri poi, avendo osservato che se lunga- 
mente duri, si vuotano bensì le Farfalle quasi del 
tutto delle uova, c ne danno quindi una più abbon- 
dante produzione, ma i Bigatti, che ne nascono , 
fanpo per lo più poco buona riuscita, sono nella 
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leprino ordinatamente i telai dalle stante 
in cui stanno collocati, e tenendo legger- 


Opinione che per avere uria perfetta semente non ab- 
biasi a protrarre Taccoppiamento (ielle Farfalle oltre 
alle tre in quattro ore. Egli è difficile il determinare 
quante ore precisamente si richiedono per la mU 
gllore fecondazione, variando il bisogno Secondo le 
stato di robustezza delle Farfalle, e le circostanze 
del luogo e del giorno in cui segue la loro copula ; 
ma però esaminando la questione in genere, se sia 
cioè utile alla fecondazione delle uova (lei Bigatti 
il lungo 0 il breve accoppiamento delle Farfalle, 
così ragiono. 

Le uòva si fecondand non bell’atto delta copulai 
e nemmeno nel tempo Ohe passa dal disgiungimento 
della femmina alla loro deposizione, ma bensì nel 
hiomento stesso in cui sortono dalle sue trombe, e 
vengono deposte. Se si provi in fatti a levare ad un 
tratto tutta la ovaja da una femmina che già le stia 
deponendo, si troveranno fecondate quelle che essa 
aveva naturalmente deposte, ed infeconde tutte le 
altre, neppure escluso quell’ uovo che doveva essere 
il primo a deporsi c che era in conseguenza vicinis- 
simo all’ ultimo da essa deposto e riuscito fecondo^ 
Di ciò poi avrasscne certa c pronta prova nel ve- 
dere che quelle prime prenderanno il proprio lor 
colore, c tutte queste ultime invece resteranno giullOj 


Digitized by Google 



254 CAPITOLO SETTIMO, 

mente ferma con due dita ciascuna femmina 
si stacchi da essa il rispettivo maschio. 

e col passare di pochi giorni diseccaranno, come av- 
viene in quelle che sieno deposte da Farfalle die 
non abbiano avuto il congiungimento. 

Il maschio nella prima copula, se duri quattro 
in cinque ore, non esaurisce tutto 1’ umore fecon- 
dante; siccome, quando sia ricopulato con altra 
femmina, riesce ancora a fecondare le sue uova. Ma 
però queir avanzo di tale umore che gli resta dalla 
prima copula, ha meno di attività, osservandosi che 
fra le uova, che depono la seconda femmina, con 
cui venga ricopulato, ve n’ hanno sempre di infe- 
conde in molto maggior numero che in quelle de- 
poste dalla prima ; che in esse molte se ne contano 
di poco rilevale nelle due facce, e che finalmente 
fra i Bigatti che, ne nascono se ne hanno sempre 
molti di deboli. 

Questa deteriorazione dell’ umore, che sommini- 
stra il muschio, non è sensibile che dopo aver egli 
subito una lun^a copula, quale può essere quella di 
quattro in cinque ore. Io ho provato a trasceglicriui 
da molle alcune femmine tutte robuste, e divise in 
due eguali porzioni, a copulare quelle di una al 
solito tenendovclc per quattro ore, e ad umre quella 
deir altra successivamente con due raaschj disgiun- 
gendole dal primo dopo due ore, c riunendole su- 
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Questi, se non vi sieno nuove copule da 
farsi con femmine avanzate, e se non si 


bito ad un secondo per le altre due ore; e non mi 
è risultato alcun divario sia nella quantità delle 
uova prodotte^ che nella riuscita dei Bigatti che ho 
fatti schiudere da esse salvochè, seppure non mi 
ha ingannato una certa prevenzione, mi sembrò 
ogni volta di osservare nelle Gallette dei Bigatti 
dal secondo sperimento un filo un po’ grossolano. 

É a credersi adunque che , ricevendosi 1’ umor 
fecondante in un serbatojo a quest’ uso dalla natura 
preparato, quanto più duri la copula tanto più vi 
si accumuli di questo umore. 

Che le ultime ore di accoppiamento, quand’esso 
almeno sia molto prolungato , a ben poco giovino, 
portando nella femmina un Umore di poca attività ; 
e fors’ anche a nulla servano, sapendosi che le uova 
per la loro fecondazione non ne abbisognano clte 
di una data quantità ; che importando la feconda* 
zione delle operazioni che si eseguiscono nella fem- 
mina sulla ovaja dopo il disgiungimento, forse una 
troppo lunga copula ad esse le inabilita, per cui 
malamente in questo caso si fecondino le uova. 

Che, osservandosi sempre che le Farfalle nei giorni 
di gran calma o di aria torpida , o di disposizione 
ad un temporale si disgiungono colla somma facilità 
e replicatamcnte, sia attribuibile anche alle infiuenae 
dell’ atmosfera la durata della loro copula. 
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creda che possa venirne bisogno neì sé^ 
gucnte giorno, sì gettino ai polli che ne 
sono ghiottissimi ^ le femmine poi si tra<<- 
sportino dai detti piccoli lelaj su di uno dei 
grandi a ciò disposti, collocandovele vi- 
cine, e in tin lato di esso, quando il loro 
immero non basti ad occuparlo interamente 
onde così resti vuota tutta quella por- 
zione, che eccede il loro bisogno, per essere 
occupata da quelle che si avranno nel se- 
guente giorno. 


Che, se generalmente le Farfalle non si disgiun- 
gono da se stesse dopo solo cinque óre di copula j 
ciò debbasi non al bisogno delle femmine di più 
lungo congiungimento, ma in parte alia disposi- 
zione della nostra atmosfera, e in parte alla insa- 
ziabile cupidigia dei maschj ^ essendo ben osservato 
che molte femmine, ad onta di tutta T arte per li- 
berarsene, sono tenute a forza congiunte. 

Che quindi si possa conchiudere, che non si 
convenga una lunga copula delle Farfalle, ma che 
piuttosto torni bene alla fecondazione delle uova 
una pratica di mezzo, misurata particolarmente 
dalle circostanze del giorno^ e del luogo, ili cui se» 
gueno le copule. 
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Non tolte le femmine depongono le uovà 
appena disgiunte dal maschio: varie anzi 
restano inoperose per alcune ore, ed altre 
differiscono per sino ad uno intero giorno 
lo sgravarsene. Con tulto ciò, passale ven- 
tiquattro ore dall’ averle messe sul lelajo, è 
bene il levarle e trasportarle su di un al- 
tro: così nelle uova del primo non si frani* 
mischiano le ultime, che depone ciascuna 
femmina, le quali coinunemenle si conside- 
rano per men buone, e neppure le prodotte 
da quelle che differiscono oltre ad un 
giorno il dar principio a deporle, siccome 
esse parimenti sono giudicale di poco me* 
rito (i). Chi fabhbrica molta semente^ e 


(1) Basta solo mettere in confronto le uova che 
per le ultime si depongono da ciascuna Farfalla e 
quelle che sono il prodotto delle tanto tarde a de- 
porle, colle altre deposte per le primej per rilevare 
con quanta ragione debbansi da queste separare. 
Molte di esse restano sempre gialle perchè non riu* 
scile fecondate, altre prendono il colore cenericcio, 
ma si astringono sensibiltnehtej e si fanno concave 
Abbate ly 
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per commercio, farebbe una sensibile per- 
dita trascurando del tutto queste ultime 
uova ^ ed è perciò cb’ egli ne deve tener 
conto a parte, facendole deporre su telaj 
separati per darle poi a clri ama provvedere 
la semente per la metà dell’ordinario prez- 
zo (i). Ma non Ita però a lusingarsi giam- 
mai di poter trascurare questa separazione 
della uova che troppo tardi o per le ultime 
sono deposle , contando di supplirvi col 
purgare più volte la semente, allorcliè la 
infonderà nel vino, e col ventilarla io se- 
guito dlllgentemenle; poiché esseuon hanno 
un peso tanto minore di quello dville altre 
onde abbiano a restare a galla nella infu- 
sione, nè a separarsi coll’ essere yentilate. 

Così operando ogni giorno finché na- 


nellc due facce, e poche, giudicate dall’ occhia , 
promettono di dare robusti Bigatti. 

(1) Chi si prepara la semente a proprio uso può 
tenere conto anche di quella separata come inferiore 
per raccogliere a suo tempo da essa i primi Bigatti 
che ne nasceranno, siccome questi sbucano da quelle 
poche buone uova ebe vi si trovano frammischiate. 
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scaoo delle Farfalle , si avrà compiuta le 
produzione delle uova. Y’ hanno però al- 
cune altre osservazioni ad aggiugnersi a 
quanto finora si è dello, onde il lutto rie- 
sca con esattezza, ed altri pochi precetti a 
darsi per quelle operazioni che restano ad 
eseguirsi sulle uova già prodotte. 

Se le Gallette, che si destinano alla fab- 
brica della semente, fossero scelte da una 
sola partita di Bigatti, il nascere delle Far- 
falle non durerebbe che tanti giorni, quanti 
ne hanno esse impiegati a montare sul bo- 
sco ^ ma siccome si levano per lo più da 
molte partile, e queste sono quasi sempre 
fra loro distanti quanto al tempo, in cui è 
caduta la maturanza dei rispettivi Bigatti, 
ne è perciò che duri a lungo il nascere 
delle Farfalle. 

Passati i primi due giorni, dacché le 
Farfalle avranno incomincialo a nascere, è 
necessario levare dalle tavole quelle Gal- 
lette, da cui esse sono sbucate, e cosi con- 
tinuare in se^juilo neffli altri giorni occu- 

ODO 

pandosene in quelle ore in cui non si hanno 


t 


/. 


4 
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operazioni sulle Farfalle. Se si volesse (dif- 
ferire invece il levarle sino al termine del 
loro nascere, se ne troverebbero molte lor- 
date e corrose da ogni parie da quell' umore 
che evacuano alcune delle Farfalle appena 
che ne sono sortite, e se ne avrebbe io 
conseguenza del danno, non potendosi più 
trarne da esse il filosello. 

Se avvenga che le femmine di alcuni 
dei piccoli tela], nel tempo in cui atlendesi 
il totale loro nascimento per copularle , 
siensl l'una coll’ altra bagnale colle proprie 
evacuazioni, si espongano per qualche poco 
al Sole, e asciugando riacquisteranno la 
bianchezza e si renderanno vigorose. Ad 
evitare però questo lordarsi delle femmine 
giova il tenere in piedi ciascuno dei pic- 
coli telaj, su cui esse frovansi, appoggiato 
ad una muraglia : così le loro evacuazioni 
spicciando lontano, cadranno sul suolo. 

E facile ^ nel separare i maschj dalle 
femmine al termine delle copule, il pren- 
dere qualche volta errore, se non altro nel- 
r allo di gettare I primi. Eutraudo però 
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nella stanza in cui si abbiano i telaj della 
semente, e fermandovisi alcun poco in si- 
lenzio, dal mormorio, che fanno 1 raaschj , 
se ve ne sieno, col celere e momentanea- 
mente interrotto dibattere delle ali, vi si 
conosceranno, e potrassi, tenendo dietro 
coll’orecchio a questo dilallimento, co- 
glierli anche all’oscuro e levarli dai panni. 
Se si trascuri questa diligenza, essi distur- 
bano le femmine, e se arrivano a copularsi 
con una, qualche volta non la lasciano piu 
e vi muojono congiunti. 

Avviene alcune volte che nelle venti- 
quattro ore, in cui le femmine restano sui 
tela] a deporre le uova, alcuna si stacchi e 
cada nella cuna fatta al bisso col risvolto 
del panilo^ nell' atto perciò di trasportarle 
si spurghi questo risvolto levando da esso 
quelle Farfalle che vi sieno cadute. E sic- 
come poi queste, che si staccano, per Io 
più sono deboli, e se là, ove cadano, de- 
pongauo le uova, neppure ve le attaccano ^ 
così, quando sia compito un telajo, si levino 
quelle uova che staranno nccultc nel ri- 
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svolto, onde non entrino nella buona se> 
niente^ nè si abbia alcun riguardo a quelle 
poche, che fra di esse si trovino, distaccate 
accidentalmente dal superiore panno, e che 
potrebbonsi ritenere per buone, se si aves- 
sero separale. 

Volendo fabbricare una semente di se- 
conda qualità colle femmine che si levano 
da' telaj dopo le venti cjuattro ore, con 
quelle si rigettano nell’ atto delle copule, 
e colle altre che sono state congiunte eoa 
masclij già usati, o che sono nate molto 
dopo, si avranno, come si è detto dei telaj 
destinati a questo uso. Su di essi debbono 
restare le Farfalle sino a che da se stesse 
si stacchino^ e siccome si ha sempre da 
esse una scarsa deposizione di uova, po- 
Irassi perciò rimetterne delle altre di mano 
in mano che cadono. Anzi una volta al 
giorno sarà bene lo scuotere leggermente 
il panno, onde si stacchino cjuelle inoperose 
del tutto e lascino luogo ad altre ^ e sarà 
poi necessario lo spurgare bene e con fre- 
quenza il risvolto, poiché quelle Farfalle, 
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die vi cadono, muoiono presto, e per poco 
tì restino, si corrompono e mandano cat- 
tivissimo odore. 

Nella semente posta sui panni, con fa- 
cilità si producono certe tignuole, dette 
Tolgarmente camole, che vivono poi e 
s'’ ingrossano a deperimento delle uova, 
succhiando i loro umori. E perciò neces- 
sario Posservarli attentamente tosto, che ne 
sia compita su ciascuno di essi la deposi- 
zione, onde levarvi quei 6occhetti, che si 
trovino uniti ai gruppi delle uova stesse, 
o quelle immondezze che alcune volle vi 
restano, e che sono l'avanzo di qualche 
Farfalla infracidata. 

Le uova nel decorso circa di un mese 
dall'essere deposte perdono il color giallo, 
ed acquistano gradatamente, quando sieno 
state fecondate, quel colore, che loro è 
proprio, cioè un carico e vivace cenericcio 
tendente al violetto. Durante questo tempo 
ognuno crede necessario il lasciarle esposte 
all'aria^ ma acquistato che esse abbiano 
un tal colore, comunemente si pensa a ri- 
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tirarle, ed a trasportarle nel luogo il piè 
fresco. Ella è opinioue di molti, che se ne 
si svilupperebbero intempestivamente i Bi- 
gatti, quando in questa stagione non si 
avesse cura di ripararle dal caldo , ed essa 
opinione ha per fondamento il vedersi ogni 
anno sulla fine di luglio nascere alcuni Bi- 
gatti qua e là sui panni della semente. È 
certo però che inutili anzi riuscirebbero 
lutti gli sforzi per procurarsi presentemente 
nn compito sviluppo dei Bigatti, quand'an- 
che si desiderasse^ e che in conseguenza, 
sebbene restino le loro uova per tutta la 
state nel luogo stesso ove furouo deposte, 
non ne soffriranno un anticipato sviluppo« 
Tutt’al più è a credersi ad esso più con- 
veniente che al presente lenta segua quella 
evaporazione , che il calore produce in esse 
uova , e che lenta pure si avanzi quella qua- 
lunque altra preparazione che in esse opera 
lo stesso calore, osservandosi che, se re- 
stino in questi giorni in un ambiente 
un po’ caldo, si sviluppano i Bigatti al- 
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quanto più presto nella seguente prima- 
Tera (i). 

(4) Quasi ogni anno nascono alcnni Bigatti sui 
panni che portano la semente, e poco dopo l’essere 
stata deposla ; e si osserva che qualche volta sbu» 
cano da tutto il gruppo di uova prodotte da una 
Farfalla, ed altre volte invece nascono qua e là fra 
le diverse produzioni. Questo loro intempestivo 
schiudersi non pub essere attribuito ehe a qualche 
accidentale circostanza che ha preparato allo svi* 
luppo quelle uova da cui essi nascono , siccome 
avendo provato a raccogliere questi Bigatti , a coU 
tivarli, ed a fabbricare colle loro Gallette una se* 
conda semente, indi a coltivare net seguite anno 
i Bigatti che da essa mi sono nati , e fabbricatane 
pure dalle loro Gallette la semente, a metterla al 
caldo appena deposta , non ne ottenni un intempe* 
stivo sviluppo. 

Sembra però che, quantunque non nascano ehe 
pocebissimi Bigatti dalle uova appena depostc, seb* 
bene si tengano a gran calore, sia ciò non pertanto 
necessario il riparamele anche durante la state, onde 
non si promova in esse di troppo la evaporazione , 
ciò che loro riuscirebbe nocivo, lo ho provato a 
questo proposito a mettere sul fine di agosto mez* 
e’ oncia di semente in una stufa , il di cui calore 
non fu mai al di sotto di 24 gradi per tutto set* 
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Quelli che fabbricano la semente per 
proprio uso inclinano a sbarazzare la stanza 

tembre, e si conservò dalli 20 alti 21 nell’ inverno; 
ed a metterne allo stesso tempo altra simile por* 
zione fra li materassi di un ietto in cui ogni notte 
si dormiva. Nei primi giorni dall’ una e dall’ altra 
porzione è nata una decima circa, e a varie riprese 
di Bigatti: ma in seguito non ne è seguito alcun 
altro sviluppo. -Nel mese di gennajo ho aggiunto 
un altra egual porzione della stessa semente a cia- 
scuno dei due sperimenti , e ne ebbi da questa un 
compito sviluppo dei Bigatti , nella stufa verso la 
metà di marzo, e nel letto sul principio di aprile. 
£ quanto poi alle prime due porzioni nacquero essi 
compitamente sul finire di aprile da quella che stava 
nel letto, ed isbucarono solo verso la metà di mag* 
gio ed in iscarso numero da quell’ altra tenutasi 
nella stufa , che era anche per la maggior parte 
disseccata. 

Or l’anticipato nascere dei Bigatti seguitomi 
dalle uova messe al caldo posteriormente, e lo scarso 
e tardo loro schiudersi da quelle che avevano sen- 
tito un forte e continualo calore nella stufa, mi 
fanno credere che se esse soffrano nel decorso dei-< 
r anno una eccessiva evaporazione sieno danneg- 
giate, e che rendasi in conseguenza men pronto e 
difettoso lo sviluppo del loro germe quando ne sia 
giunto il tempo. 
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che occupano i telaj , e quindi volentieri 
distaccano da essi i panni, e piegati li coI> 
locano altrove. Alcuni poi troppo temendo 
uno sviluppo intempestivo dei Bigatti, per 
mettere i panni nel luogo il più fresco , lì 
portano mal a proposito nelle cantine , le 
quali , essendo per lo più quanto fresche 
altrettanto umide, danneggiano le uova, se 
lungamente vi restino. Io consiglierei a 
questi il far uso invece dei focolare di un 
cammino del piano terreno, siccome in 
esso, se sia chiuso al davanti, e riparato 
al di sopra in modo che nè vi cada acqua, 
nè vi discendano degli insetti o dei sorci, 
nè vi sia tolta la comunicazione colf aria, 
V* ha sempre del fresco , la semente vi si 
trova bene, ed è facile il visitarla, onde 
fare nuovo spurgo dei panni, quando ne 
venga ancora il bisogno. 

Chi però ha molli telaj, perchè siasi 
fabbricata molta semente, non trova troppo 
facile il collocare i panni, se da essi gli 
stacchi. Per lui è più comodo l’appendere 
in alto i telaj, quali si trovano, alla soffitta 
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e nel naezzo della stanza, in cui gli lia te- 
nuti finora, o di qualche altra del piano 
terreno non soleggiata e fresca, ed il la- 
sciarvell sino a che venga il tempo di le- 
vare da essi la semente. Cosi ha sbarazzata 
in qualche modo questa stanza , Iia messo 
in sicuro dai sorci i panni, e può como- 
d-mente visitarli. 

Arrivalo il fine di settembre od il prin- 
cipio di ottobre, egli è conveniente il le- 
vare le uova dai panni (i). Perciò in una 
giornata serena si stacchino da' telaj e pie- 
gali s' immergano nell’acqua, e vi si ten- 
gano sino a che slensene alquanto imbe- 

(t) Chi fabbrica poca semente trova comodo il 
conservarla anche durante l’inverno sugli stessi 
panni, sui quali è stala deposta, riservandosi T in- 
fonderla nel vino nella seguente primavera. Egli 
senza dubbio soffre danno nei panni, siccome le 
fecce di cui sono imbrattati , e che vi restano per 
tanto tempo, li guastano : ma quanto alla semente 
si assicura cosi di averla sempre fresca, siccome non 
resta mai ammucchiata, e previene poi qualunque 
calore intempestivo dell’atmosfera coll’ anticipare, 
Bir aprirsi della stagione, la infusione nel vino. 
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VUll. Si sospendano dappoi in allo onde 
ne scoli l’acqua, e si lascino alcun poco 
cosi piegali a 6ne che si ammollisca quel 
glutine, che vi tiene al laccale le uova. Si 
spieghino in seguilo, o col labbro di ua 
cucchiaie o col filo della lama di un col- 
tello si stacchino le uova les'sérmenle. Stac- 
rate così ed ammassale che sieno, si pon- 
gano in un proporzionalo recipiente, in 
cui slavi del vino, e movendole e rimo» 
vendole si lavino da quelle fecce dalle quali 
per lo più sono lordate. Le uova buone 
cadranno sempre al fondo, allorché dopo 
averle agitate col vino si lasci questo in 
riposo*, ma le infeconde, e mollo più quelle, 
da cui fossero già nati 1 Bigalti, vi reste- 
ranno a galla. Ora queste, nell’alto che 
terminata la infusione si verserà il vino, 
inclinando il recipiente che le contiene, si 
facciano sortire^ e cosi vi resteranno da 
sole le buone. 

Siccome questo bagno che presentemente 
è solo necessario a l.ivare le uova dalle im* 
mondezze, ordinasi anche a formarvi d’at“ 
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torno quella intonacatura che il vino TÌ 
depone, onde minorare sempre più in esse 
la evaporazione durante l’inverno, e spe- 
cialmente sul suo finire^ si costuma perciò 
di lasciarvele in infusione per lo spazio al- 
r incirca di un’ora. Che anzi usano alcuni 
di lavarle da prima nell’acqua , indi versarle 
nel Tino. Cosi non essendovi frammischiate 
le fecce che portano con se le uova levale 
dai panni, lo hanno di maggiore attività 
per intonacarle. 

Trascorso un’ora all’ incirca di infusione i 
c levale quelle uova leggiere che si ve- 
dranno galleggianti, si versi il vino, e sì 
raccolgano tutte le altre in proporzionalo 
panno. Si sospenda questo in alto, onde 
abbia scolo quel vino che le uova vi avranno 
portato, e quando poi a rare gocce esso ne 
cada, si stendano su di altro panno che 
già sarassi collocato sul pavimento di una 
superiore stanza : così movendole qualclie 
volta si avranno presto ben asciutte. 

Si abbiano in pronto dei sacchetti di tela • 
proporzionàti in numero alla quantità della 
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semente che si è fabbricata, e quando essa 
sia perfettamente asciutta, vi si distribuisca. 
Si collochino distesi questi sacchetti in 
luogo asciutto e ben riparato dai sorcio av- 
vertendo nè di metterli l’uno sopra l’altro, 
nè di tenere in alcuno di essi troppa quan- 
tità di semente, siccome rammucchiamento 
potrebbe in questi casi promovere quel 
grado di calore nelle uova, che loro non si 
conviene durante la invernata. 

Ciò fatto saranno compite del lotto le 
operazioni sulla semente, e ad un tempo 
compite pure tutte quelle die occorrono in 
annata per la coltivazione dei Bigatti. 
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